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A '< J v ' r ‘ v . . f ■ ' ' v * y 

rrivnto un giovanetto alla capaci- 
tà di apprendere in storia, quale esi- 
ge la preferenza , istoria pàtria, la 
: grecu ^ i e romana 

Sia a ragione, sia , s’è possibile , 
a torto, certamente arrossirei di ere - 
dere ragionevole uh tal quesito , e 
meritevole di discussione. Senza al- 
lontanarmi da me medesimo, io leg- 
go le gesta e le vicende della Gre- 
cia e di Roma , e mi veggo istrui- 
to i leggo le gesta e le vioende del- 
la mia patria, e mi sento rapito 
soavemente da una irmesistiòile via*- 
lenza a rendermi ’ cittadino degno dì 
questo nome è di essa. Potrei dun- 
que per un istante pendere incer- 
to sul quesito medesimo e formarne 
un proilema ? Sarebbe egli il cuo- 
re del giovanetto di un 3 altra tem- 
pra ; oppur converrebbe meglio af- 
frettarsi a far di lui tutt 3 altro- che 
un figlio degno della, sua patii ai 



yu 

Perchè si vegga a chi .mi dirigo 
con quel che verrò divisando, ram- 
mento il divario trai savio istituto- 
re ed il pedante . Sicuro di trova- 
re nel primo l } uomo di lumi e pene- 
trato d’ amor di patria , richiamo 
alla considerazione dell'altro il tra- 
dimento che , senza volerlo , o per 
cieca prevenzione , fa al più sacro 
de' suoi doveri . 

Passò il tempo allor quando un 
istitutore credeva aver fatto il suo 
dovere co' giovanetti affidati alle sue 
cure , incatenandoli unicamente al- 
lo studio di una grammatica lati- 
na , più insegnata a colpi di sfer- 
za che a via di ragionate spiega - 
/' zi oni . Oggidì nelle scuole la istitu- 
zione ha preso un altro andamen- 
to „ Un sistema più illuminato diri- 
ge la cultura di quelle tenere pian- 
te , con una economia più ragio- 
nevole . La istituzione de * giova- 
netti, lungi dal limitarsi a renderli 
istruiti , è diretta a renderli alle lo- 
ro famiglie utili cittadini , degni del- 
la patria e del Sovrano che la go- 
verna . Non si è pago fornirli di co- 
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gnizioni : si pretende , per un sacro 
dovere , che te cognizioni nel mede- 
simo tempo arricchiscano lo spirito 
e scendano - al cuore per ben formar- 
lo. Di qui è che nell’ insegnare la . 
storia è un errore imperdonabile co- 
minciare dall ’e straniere , preferen- 
do le alla propria ;\ 1 v s.. ,, 
Guarda eh f io apra la bocca su 
quelle nazioni di Europa , nelle qua- 
li di primo lancio si ' suole applica- 
re la tenera età alla storia greca e 
alla romana . Aggiungo' di più), che 
facendo altrimenteg non potrebbero 
schivare il biasimo ohe ad esse do- 
vrebbe tornarne. Come In loro stòria 
costantemente r fìno ne* tempi piti bassi 
dell’ antichità, non offre né* loro ante- 
nati che una vita barbara e selvag- 
gia, e lagrimevoli spedizioni di òr- 
de ne’ luoghi civilizzati , per depre- 
darne e devastarne tutti gli sforzi 
dell’ ingegno e del braccio dell “■ uo- 
mo cullo ; invece di elevare lo\ spi- 
rito del giovanetto sugli esempj de * 
suoi maggiori , guasterebbe piutto- 
sto il suo cuore. -Esse han ragione 
di spandere un velo . sulla propiia 


saranno costretti a raccogliere da' no- 
stri storici , e con fatica penosissi- 
ma^ quel che convien insegnare a' lo- 
ro allievi su tal soggetto . Dopo di 
aver pubblicata V Introduzione alla 
geografia antica e moderna del regno , 
pubblico questa alla stona antica , 
nell ' atto che ho preparato V altra 
alla moderua che verrà tra poco 
fuori del torchio . a 

Non istarò ad .esporre la fatica 
e la industria da me usate per far 
corrispondere il lavoro al suo og- 
getto . Dirò brevemente di non sa- 
permi rimproverar di oscitanza , per 
ispargervi ordine e chiarezza , onde 
si trovi alla portata de' giovanetti 
anche di scarsa capacità. L'ho di- 
visa in paragrafi come in piccoli 
quadri nè troppo seccamente ab- 
bozzati , nè intieramente compiuti , 
ciocche dee fare l' istitutore a viva 
voce , nè staccati tra loro , per a- 
jutar coll ' ordine la memoria dell * 
allievo . Non so se mi sia ri uscito 
di giungere al mio intento : sola- 

mente so bene aver fatto di tutto 
per accomodarmi al bisogno ed al - 
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la capacità de ragazzi , eliminando 
il superfluo^ e non mancando al ne- 
cessario , e sempre con ordine e con 
chiarezza . 

Prevengo finalmente gl* istitutori , 
cui non parrà spregevole il mio la- 
voro , di prendere nelle date la si- 
gnificazione lor propria . Ho messo 
un c. presso a quelle che indicano 
1 un circa nell* anno . Le segnate 
con punti .... danno ad inten- 
dere una continuazione di quel che 
si espone . Del resto , com* era mia 
obbligazione di notarle esattissime , 
così non saran pregiudicati i ragaz- 
zi da qualche riprensione eh * esse 
potranno meritare . 

Gli Annali del regno di Napoli del 
nostro Francese* Antonio Grimaldi , 
saranno agli istitutori di gran soc- 
corso per estendere le loro spiega- 
zioni . 

-1. Sv»* ’ f ‘vi , 
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Preliminare . ' 
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cr ben introdurci in questa prima v 
parte, alla storia delle nostre nazioni 
antiche , e conoscere in generale la ca* 

t ione de* lor destini , giova ùn rapi- 
o sguardo , prima su i nostri indige- 
ni , indi sulle nostre bolonie greche r 
e .finalmente sul popolo di Roma . 

" Storia - , \ ì » 



I nostri antichi indigeni , malgrado* 
il loro numero e il valor guerriero onde 
erano animati , non giunsero , come 
potevano , a. cose grandi . La storia co- 
stantemente ci fa conoscere che nelle 
azioni più segnalate o non ottenevano 
la vittoria , o non sapevano profittar- 
ne . Poche osservazioni ce ne mostre- 
ranno il perchè . ~ ‘ . 


ni. 


Le città de* nostri antichi indigeni, 
formale come si disse altra volta ( G. 
lxxxi ) (falla riunione di più paghi , 
come questi erano formati dalla riu- 
nione di più vichi , formavano tante 
repubbliche isolate . Lo spirito d* in- 
dipendenza , oggetto più s-acro al cuo- 
re di que* nostri antenati , e sempre 
degno per loro fin dell* ultima stilla 
del proprio sangue , appena poteva 
tollerare in ciascuna di esse uh capa 
in tempo di guerra e un altro in tem- 
po di pace . 


JV*. 
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Il capo in tempo di guerra era un 
personaggio distinto e , per pubblica 
opinione , più perito degli altri in quel 1 
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mestiere . Eletto dal popolo a coman- 
dar E esercito in campagna , col tito- 
lo d* imperatore , rientrava nella sua 
condizione privata nel termine delle 
azioni . 

v. 

U altro capo in tempo di pace , det- 
to ordinariamente Merrìs-tubtiks in lor 
favella , era un magistrato non mcn 
precario del primo nel suo impiego , 
«probabilmente annuale . Prescelto tra* 
cittadini più illustri per le ricchezze 
-e -pe’ fórni , pvesedeva al governo ed 
alEftmmini strazione della giustizia: Ben* 
che assistito 4» altri riguar&evoli per- 
sonaggi che gli eran v dati a consiglio, 
era limitato ben troppo nel suo pote- 
re . Non gli era permesso di manda- 
re ad effetto quel che credeva espe- 
diente pel. ben essere della repubblica > 
senza la generale approvazione. In o- 
gni città v'*cra un luogo destinato per 
le pubbliche adunanze. Quivi, in tem- 
pi prefìssa ed anche straordinarj ove 
i* uopo il chiedesse , si riunivano i cit- 
■tadini , per sanzionare le disposizioni 
proposte dal medesimo doro capo , o 
rigettarle .» ,r r- * 
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VI. 

È visibile la debolezza di quelle re- 
pubbliche piccole e mal a proposito i- 
solate . Obbligate perciò dal proprio 
interesse, in maggiore o minor nume- 
ro e secondo le lor vane circostan- 
ze, particolarmente di origine, di vi- 
cinanza o di altro , si confederavano 
insieme , formando tanti corpi di na- 
zioni distinte con nomi particolari . O- 
gni città , indipendentemente dalle al- 
tre , regolava i proprj affari nelle a- 
dunanze civiche, come teste si è det- 
to : trattava poi e disponeva degli af- 
fari e del ben essere della nazione ne J 
concilj nazionali per mezzo de* suoi 
rappresentanti . 

vii. 

Il divisato sistema par che' offra ti- 
na felice non meno che saggia com- 
binazione d* indipendenza e di forza : 
un pocolino di riflessione manifesta il 
contrario . Quelle piccole repubbliche 
cedevano così poco della loro indipen- 
denza allo stesso ben essere naziona- 
le , che niuno de* capi , depositai] del- 
le loro parchissime e passeggiere ces- 
sioni , potè trovarvi un fomento aU J 
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ambizion di regnare. In tanti, secoli e 
fra tante nazioni , quante potè contar- 
ne il nostro paese, non si trova rag- 
giunto alcuno ad insignorirsi del po- 
tere supremo , nè anche di averlo o- 
salo . Qualunque nome si legga attri- 
buito a taluno di loro , non dee de- 
star che V idea di un magistrato o di 
un capo temporaneo , condottiero di 
truppe di una nazione pienamente pa- 
drona del potere supremo . Que’ no- 
stri antenati* non respiravano che in- 
dipendenza , fino a formarne il fermen- 
to fatale della debolezza che gli avvi- 
lì . Sdegnavano di saggiamente ubbi- 
dire, per non essere servi, come si da- 
vano a credere . Abbonivano di esse- 
re governati, credendo di vedersi sog* 
getti ad un padrone . 

viu. 

Lo stesso intervento ne'concilj nazio- 
nali sovente non costava meno di u- 
ha guerra intestina . Indarno il comu- 
ne interesse riclamava gf impegni riu- 
niti dLquelle piccole repubbliche . Ba- 
stava a taluna la sola lusinga del suo 
particolar ben essere , per non brigar- 
si di quello della nazione intiera . Cie-^ 


) 
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chi a segno di non comprendere che 
un incendio appiccato al lutto non do- 
veva risparmiarne le parti ; que* nostri 
barbari progenitori avevan bisogno tal- 
volta di espedienti violenti , per con- 
correre riuniti alla comune salvezza . 

IX. 

Ma qual era il carattere delle riso- 
luzioni che si stabilivano in quelle a- 
dunanze ? Una sanguinaria e cieca su- 
perstizione era la molla precipua che 
ne animava le mosse e n® dirigeva il 
sistema . Le viscere delle vittime im- 
molate , il mangiare , il volare , il can- 
tar degli uccelli, in una parola l* ar» 
te divinatoria annunziava ad un’ ora 
la volontà de* numi , feroci e formi- 
dabili oggetti de* lor timori , e deci- 
deva delle guerre che intimavano o 
sostenevano , deMiritti che riclamava- 
no , della maniera di trattare i vinti, 
d' o.gni partito insomma che vi pren- 
devano . 

x. 

È pur vero che la stessa arte divi- 
natoria era adoperata da altre nazioni, 
particolarmente da J Greci e dal Popo- 
lo Romano , anche in tempo della sua 
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civilizzazione innoltrata . Ma è vero al- 
tresì die , specialmente in Roma , quel 
preteso linguaggio de* numi non era 
che un mezzo di trarre la plebaglia i- 
gnorante a partiti decisi e a salutari 
disposizioni . Quivi nella divinazione 
le sacre divise del sacerdozio amman- 
tavano 1' uomo di stato , o un mini- 
stro de’ moderatori supremi della re- 
pubblica , per divinizzare colla super- 
stizione ciò che non potevano persua- 
dere altrimenti . I conci lj dunque na- 
zionali de* nostri indigeni , sostituen- 
do al soccorso della ponderazione ed 
v alla direzione del consiglio Parte di- 
vinatoria , seguivano ciecamente V irri- 
/ pulso di una superstizione , goda ne' 
suoi prineipj , e funesta ne' suoi risul- 
tamene . Tal era la lor maniera di 
regolarsi negli affari più rilevanti e 
scabrosi . 


xi. 


Queste poche osservazioni bastano 
a far vedere quanto erano lontani i no- 
stri* indigeni dall' eseguire le grandi 
imprese , ond' erano capaci i lor ne- 
mici guidali da consigli migliori . Si 
volga lo sguardo sull? nostre colonie 
greche . 
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XII. 

O per le catastrofi delle loro patrie , 
o per gl’ incentivi eccitati nel loro a- 
iiimo da un cielo amenissimo e da un 
suolo profusamente favorito dalla na- 
tura , in varj tempi e in colonie di- 
verse vennero parecchi Greci a stabi- 
lirsi lungo le nostre costiere (G. Lvrn). 
Che sarebbe stato de' nostri indigeni, 
se quegli avventurieri si fossero riuniti 
in un comune interesse , ed avessero, 
combinato le loro forze per soggiogarli? 
Portarono seco loro lo spirito ed il ca- 
rattere della propria nazione che , anc- 
elle lontana in que’ tèmpi dalla civilizza- 
zione cui giunse appresso, valeva assais- 
simo per la forza d’ ingegno onde si ren- 
dette celebratissima . Vennero .sufficien- 
temente provveduti di arti e di guer- 
ra e di pace , per le quali erano in- 
comparabilmente più culti de’ nostri 
barbari indigeni. E pure, ad onta di 
tali disposizioni , e malgrado 1’ indi- 
pendenza di queste colonie dalla lor 
patria originaria, non si unirono mal a 
stabilire un potere , onde insignorirsi 
di tutto il paese . Le gelosie di Ate- 
ne e $li Sparta tennero divise le men- 
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tovate colonie , fino a farsi la guerra , 
e cercar di distruggersi a vicenda . Le 
dipendenti dal Peloponneso non mai si 
mirarono Con occhio amico colle Calci- 
desi e le Achee. Qualche volta si con- 
federarono insieme ; non tutte però e 
nel medesimo tempo , nè animate da 
un interesse capace di consolidare e 
render durevoli i legami di quella li- 
mone. D’altronde, la smodata cupidi- 
gia delle ricchezze , l’intemperanzia nel 
lusso, 1’ amor dc’piaceri e della volut- 
tà , le ammollirono a segno , che di- 
vennero la facile preda di chi per e- 
gni ragione doveva restarne ingojato. 

ini. 

Totalmente h diverso 1’ aspetto che 
<ci si presenta dal Popolo Romano . 
Un branco di gente facinorosa e per- 
duta si fa guidare da un capo di spi- 
rito elevato e intraprendente . Romu- 
lo sa unire que’ masnadieri sotto la 
dipendenza di un comando poco men 
che assoluto , e gli avvezza ad ub- 
bidire da servi a sei altri sovrani , ar- 
chitetti , per cosi dire , e primi fab- 
bri della grandezza romana . Numa 
ammansisce la lor ferocia colla religio- 

• X' * 



ne e col timor degli Dei . Tulio li 
rende guerrieri disciplinati. Anco Mar- 
zio munisce la loro città , per preser- 
varla dagli attacchi de' popoli da lor 
provocati . Tarquinio Prisco dissemi- 
na ne' lóro animi i germi di una di- 
gnitosa grandezza con imponenti ap- 
parati di fasto . Servio Tullio forma di 
loro come una famiglia ordinata colla 
istituzione del censo. Finalmente Tar- 
quinio Superbo , col suo regnar tiran- 
nico , inspira ne' loro animi un amo- 
re di libertà , che sarebbe stato fata- 
le senza i divisati preparativi. Ma que- 
sto è poco . 

xiv. 

Avvezzati per una parte i Romani 
sotto i loro re a ciecamente ubbidire , 
e liberi per 1' altra sotto i loro con- 
soli ed il senato, divennero formidabi- 
li • Successi prosperi e rovesci , avve- 
dutezze ed errori tutto presso di loro 
veniva messo sapientemente a profit- 
to . I capi clie regolavano i loro eser- 
citi avevano in pugno le forze del primo 
fino ali-ultimo soldato , disponendone 
a fronte del nemico come della pro- 
pria . J1 senato , non mcn pieno di 


ambizione che di avvedutezza e di po- 
litica , era inarrivabile nell’arte di far 
portare la guerra c la distruzione fra 
popoli anche pacifici , e celar la sor- 
presa col sacro velo delle leggi uma- 
ne e divine La costanza finalmente, 
clic in nessuna occasione abbandona- 
va i Romani , era il capo di opera che 
trionfava di tigni ostacolo e distrug- 
geva qualunque opposizione . 

xv. 

Roma, scarsa di gente nel suo prin- 
cipio , profittò de’ popoli vicini che 
soggiogò nel Lazio . Ammantata col 
velo insidioso di fraterna amicizia, gli 
obbligò a partecipare delle prerogati- 
ve e de* diritti de’ suoi medesimi cit- 
tadini , e s’ ingrandì . 

xvi. 

Cresciuta Roma fino al punto di so- 
stenersi da se , diè luogo alle sue po- 
litiche gelosie , nè distolse le mire da’ 
suoi interessi . Segui ad accordare la 
cittadinanza a* popoli che soggioga- 
va , e gli escluse dal diritto - ’ del suf- 
fragio . Cosi riconcentrando la sua au- 
torità in se medesima , col favore di. 
una larva di cittadinanza leniva 1’ or*- 


rore del gio go onde fremevano i viàti. 

k xvii. 

Lontana Roma da J popoli soggioga- 
ti , o che aveva in mira di soggioga- 
re , spediva ne* loro paesi, o in vici- 
nanza, colonie dedotte dal proprio suo 
seno . Queste non erano che tanti pu- 
gnali conficcati nel cuore de 1 popoli 
medesimi . Con esse bravava agli osta- 
coli ed agP intervalli che la divideva- 
no dalle regioni lontane , e sconcer- 
tava fin le prime mosse de" suoi ne- 
mici. Erano tante piazze frontiere, ove 
Roma nelle occorenze trovava per le 
sue truppe e stazione , e ritiro , e ri- 
poso , e gente , e provvisioni , ed aju- 
to . A tal uopo non risparmiava con 
esse i privilegj più estesi della citta- 
dinanza romana, esclusone sempre quel- 
lo della indipendenza . * 
xviii. 
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Ad evitare la debolezza 


in cui 

dovea gittarla la frequente deduzione 
delle colonie dal proprio suo seno , 
altre ne spediva dal Lazio . E come., 
in queste non sdp<éi»% ri porre compiu- 
tamente tutta la sua fiducia , non sa- 
peva del pari versarvi tutta Vi 
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de’privilegt che accordava alle prime. 

xix. 

Era Roma in circostanza di sotto- 
metter città con politiche cautele? Le 
rendeva suoi municipj. Avevano i mii- 
nicipj la libertà di ritenere le leggi lor 
proprie e governarsi con esse : g o- 
devano de' privilegi della cittadinanza 
romana- potevano usare i nomi di se- 
nato e di popolo ; erano in buon con- 
to una copia di quella repubblica . 
Talvolta accordava ad esse il diritto 
del suffragio e della petizione alla 
magistratura romana . Cosi era piu 
addolcita la dipendenza. 

xx,. 

Era Roma in circostanza di usare 
maggiori riguardi con alcune città ? 
Si contentava di averle confederate . 
Le lasciava in tanta libertà , quanta ne 
può lasciare la condizione gravosa di 
somministrarle nelle occasioni e gen- 
te , e navi , e viveri , e danaro . 

XXI. 

Era finalmente Roma in circostanza 
di usare impunemente della sua tiran- 
nia con qualche nazione ? La riducc- 
va alla condizione di provincia , go- 
Stoiia a 


. / 
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vernata da un preside che vi spediva 
annualmente; o a quella di prefettu- 
ra, per la quale sene rendeva la sor- 
te piò dolorosa . 

xxji. _ 

Non è questo clie un leggerissimo, 
abbozzo della politica romana e della 
forza onde quella repubblica gravitò, 
sugli altri popoli . Qual maraviglia fia 
dunque che i nostri indigeni e le no- 
stre colonie greche avessero dovuto 
piegar la cervice al giogo di Roma ? 
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Val primo fino all * anno 290 
di Roma . 

XX11I. 1 ... 

Sorgeva Roma sotto il primo suo 
re, e la repubblica di Sibari , florida 
per 1* agricoltura , pel commercio e 
per le arti di pace , preparava la sua 
rovina colle sue dissolutezze . Il com^ 
mercio e la pirateria arricchivano i 
Caimani : Crotone^e Locri non pro- 
speravano meno . 

xxiv. 27 

Circa V anno 27 di Roma , una co- 
lonia di Messenj e Calcidesi , condot- 
ta da Alcidamida , espulse i nostri in- 
digeni dalla città e dal paese di Reg- 
gio , e ''vi 'si stabilì da padrona . 

. xxv. c. 5a... 

Non guari appresso una colonia di 
Parlenj, condotta da Falanto, rapì la 
città dì Taras agli Iapigi ed a'Crete- 
si che P abitavano uniti (G.lxix) e li 
costrinse , parte a ricoverarsi in Brin- 
disi , e parte a servire da iloti. 
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XXVI. 

Nella robustezza della sua gioven- 
tù, e istituita alla maniera di Sparta, 
la repubblica tarentiua tribulò i popo- 
li della Japigia , e portò sopra di es- 
si le sue conquiste . Brindisi , come- 
cliè città più cospicua , non fu fran- 
ca dalle lor vessazioni. il disegno de* 
Tarentini di oltrepassare il Bradcinus e 
far nell* Italia (G.xvm) quel che fa- 
cevano nella Japigia , commosse im- 
mantinente i Sibariti . Questi si col- 
legarono co*Metabi e Crotoniati , spo- 
sando l’impegno d* sgombrare il lit- 
torale delle colonie greche che l*abi- 
tavano», 

xxviì. 

Indarno i Siriti, i primi dopo la di- 
visata risoluzione ad esser presi di mi- 
ra , si unirono co* Tarentini e co*Lo- 
cresi . I Metabi , eoli* ajuto de'socj , 
espugnarono Siri. È poiché i mento- 
vati Metabi , o per - superstizione pa* 
sacrilegi commessi nella espugnazione 
di Siri , o per le lunghe vessazioni de* 
Tarentini non trovarono conveniente di 
seguire ad abitare in quella città, V 
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abbandonarono affatto, per trovarsela 
altrove . 

xxvin. 

La risoluzione de* Me tabi fece co- 
noscere a' Sibariti la necessità di co- 
vrire quél punto a’Tarentini con una 
piazza frontiera . Si affrettaron perciò 
di richiamarvi una colonia amica, to- 
gliendola dagli Achei nemici degli Spar- 
tani , e quindi de'Tarentini. Cosi tor- 
nò in essere quella citta col nome di 
Metaponto , soggetta «'Sibariti fino 
alla lor distruzione , e poi libera p 
cospicua ne' tempi seguenti. 

XXIX. 

La guerra , che si accese più viva 
per la divisata colonia , si efctinse fi- 
nalmente con un trattato che , facen- 
do deporre le armi , disciolse nel tem- 
po stesso la lega , e fece abbandona- 
re il progetto dell'espulsione delle 
colonie (xxvi) Si obbligarono i Ta- 
rantini a cancellare dalla mente ogni 
idea sull'Italia , >efu costituito il Bra - 
danus per confine a' contendenti . 

xxx . 5 c. ic)3 

Se la lega fu sciolta ed osservato il 
trattato , non„ perdo si estinsero gli 
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odj e tornò interamente la pace . I 
Cro tornanti , creando pretesti , si ri- 
Tolscro seriamente e con tutte le lo- 
ro forze contro i Locresi . Tutto an- 
nunziava die costoro , privi di ógni 
soccorso straniero e abbandonati da so- 
cj , tranne i Reggini, dovevano resta- 
re fatalmente schiacciati ; ma la for- 
tuna, se meglio non debba dirsi la di- 
sperazione de’ Locresi noi consenti . 
1/ esercito de* Grotoniati , forte di cen- 
to venti mila combattenti , fu disfat- 
to interamente da i5 mila Locresi al- 
' le sponde del fiume Sacra. Questo suc- 
cesso parve tanto straordinario che , 
per attestare la veracità di un fatto 
incredibile , fu detto in proverbio: La 
cosa è più vera del fatto accaduto 
nel Sacra. . ^ 

.a xxxi. ao5 

Finalmente, dopo Razione tra’Croto- 
niati e i Locresi, tornò la pace nelle 
nostre colonie greche : ed applicando- 
si interamente all’agricoltura , al com- 
mercio ed alle arti , fondarono il lor 
ben essere in un’invidiabileprosperità. 

xxxii. ao5 

Intorno al tempo segnato , una co- 
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Ionia Focose , dopo varie vicende , 
venne a stabilirsi nel f T elirìu ? sinus 
abitato allor dagli Oenotrj (G.lxxi) 
Quivi fondò la repubblica di Velia , 
sempre piccola , ma sempre ricca per 
la pirateria , per la pesca e per l’arte 
di salare il pesce clic vi fu inventala; e 
sempre celebratissima per la setta elea - 
tica e pe'filosofi sommi cui die i natali . 
Tra questi si annoverano Parmenide , 
Zenone, Leucippo e Pirrone , fondatore 
della setta che portò il suo nome . 

XXXI11. . C. 2.0.0 

1/ uomo sommo però , che or me- 
rita tutta la nostra attenzione, fu quel 
Pittagora , la cui memoria trionferà de* 
secoli futuri , come lia trionfato de* 
secoli trasandati . Pittagora , non già 
straniero come altri assicura, ma nostro 
concittadino per ragioni più sode, pri- 
ma di tutto ci svela lo stato politico 
delle nostre colonie greche nel tempo 
di cui si parla . Il suo zelo , le sue- 
fatiche, la sua dottrina, il medesimo- 
suo destino e della sua setta , assai 
più di ogni altro storico documento-,: 
ci fan conoscere che , mentre la pace, 
dando luogo ad ogui maniera d’in- 


dustria , aveva elevato le nostre colo- 
aie italo greche al colmo delle ricchez- 
ze , una tirannia oligarchica , -stabi- 
lita generalmente tra esse , 4e aveva 
degradate . Le Tiechezze concentrate 
nelle sole mani de* prepotenti , i vizj 
di costoro portati in trionfo , e -quin- 
di la miseria della massa del popolo 
e la generale comizio?! de’eostumi a- 
vevano estinto lo ‘spirito pubblico , e 
dato un fatai colpo a* legami sociali. 

I cittadini non erano che schiavi am- 
miseriti e frementi sotto le catene de- 
gli oligarchi . 

■ xxxiv. 

Contro il divisato torrente si vólse 
Pittagoracon una filosofia tutta degna 
dell’ uomo . Animato da un zelo corri- 
spondente all’ anima grande che lo e- 
levava sul restante degli uomini , apri 
una scuòla di morale in Crotone . Sta- 
bilita per fondamento la necessità di 
strappare! cittadini dal giogo obbro- 
— brioso della oligarchia , e far vedere 
collegato il bene particolare col bene 
pubblico e colle leggi della giustizia , 
divenne , come il chiamò Aristotile , 
il primo maestro della morale pra- 
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tica di cui formo una scienza . Trop- 
po eran profonde le radici del dispo- 
tismo e corrotto il costume , perchè 
quell* uomo grande vedesse realizzate 
le sue brame e coronati i suoi trava- 
gli : ciò non ostante preparò cosi be- 
ne i successi per 1* avvenire co* suoi 
insegnamenti , che si può dire di esser- 
vi riuscito . Faceva d* uopo di un'oc- 
casione clié desse a conoscere la sa- 
lutare rivoluzione da lui prodotta ne- 
gli animi del popolo , come l’avea pro- 
dotta nel cuore di una folla incredi- 
bile di discepoli ; e questa si offri più 
cospicua nelle sventure di una infelice 
città . 

xxxv. 2.45... 

Mossi i Sibariti dalle mire ambizio- 
se di un certo Telys , discacciarono 
dalla città i loro oligarchi che si ri- 
coverarono in Crotone. O che i Siba- 
riti avessero trucidato a piè dell* alta- 
re di Giunone trenta oratori spediti 
da* Crotoniati , perchè implorassero la 
restituzione della patria e de’ beni a 
quegli espulsi ; o che Pittagora , per 
* motivi di umanità , di onore e di re- 
ligione avesse dissuaso i Crotoniati da 


%% 

renderli in mano de* Sibariti che gli 
chièdevano , si accese una guerra tra 
Si bari e Crotone . Settanta giorni de- 
delia rispettiva lor sòrte . I Crp- 
tornati , comandali da Milonc. famoso 
discepolo di Pittagora , distrussero Pe- 
serrilo de’ Sibariti : trucidarono quan- 
ti ne caddero* lor traile mani : saccheg-* 
g.iarono la città : ^adeguarono al suo- 
lo , e l’allagarono colle acque del fiu- 
me Cvalis che vi rivolsero . 

- — * ** > 

• ' *XX¥I. 

Or questa città di Crotone , depra- 
vata come si disse pec’ anzi ( xxxm ) 
e. infetta de 1 medesimi vizj della di- 
strutta rivale , nell’ occasione d' inso- 
lentire e lasciar libero, il freno alla sua 
corruzione per la vittoria ottenuta , si 
fece veder tutP altra . Rigenerata da- 
gl’ insegnamenti di Pittagora , mostrò 
ne’suoi cittadini la modestia corteggia- 
ta dalla, frugalità , dalla temperanza , 
dajla ; decenza . Il suo senato , compo-. 
sto di ìooo. oppure di 5o,o soggetti 
più rispettabili e dipendenti, per. istan- 
za de’cittadini , dagli oracoli di Pitta- 
tagora , rendeva; in\ idiabile il sqp gq- 
Xrannq qqalqte nàzipbe , èia- 
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ceva il mondo nella barbarie , e la 
città di Crotone , florida per V agri- 
coltura , per la medicina ginnastica é 
e dietetica , per la scienza de* nume- 
ri , per la geometria , per Y astrono- 
mia , per la musica, per le bell’ arti, 
e per quanto può rendere nobilitato 
lo spirito e rettificato il cuore , rac- 
coglieva traile sue mura Messapj , Peu- 
cezj , Lucani e di altre nazioni , pen- 
denti dalle labra di quell* uomo stra- 
ordinario . Basta dir di lui e rammen- 
tare per noi , di aver costituito in Gro- 
tone la culla di una setta qual fu Vi- 
talica , madre della filosofia ; nò es- 
servi stato filosofo che non avesse at- 
tinto i suoi lumi da questa face . 

xxxvn. a 49*** 

Mentre gli sventurati avanzi diSibari, 
scappati dal ferro de'Crotoniati, fonda- 
vano o trovavano un asilo in Lao e Si- 
dro nella Lucania, e un* altra porzione 
di essi stabilivas'in Possidonia, o allora 
o piu innanzi tolta da*Sibariti a'suoi an- 
tichi abitatori** Aristodemo Malaco in- 
catenava Cuma sua patria in qualità di 
tiranno. Benemerito per più titoli de* 
suoi cittadini, particolarmente per una 
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vittoria die 20 anni innanzi aveva fat- 

»v ■» • V 

to riportar loro sopra un esercito, for- 
• mirabile di Etruschi Campani, di Um- 
*,.bri , di Danni e di altri barbari in- 
sieme alleati si fece strada al loro 
cuore , fino a giungere al s.uo inten- 
to . I mezzi da lui adoperali per so- 
stenersi fanno fremere P umanità . Fu 
scannalo dagli oligarchi dopo i 5 an- 
ni , per ceder loro la tirannia usurpata. 

xxx y ni. c. 254 

Gli Japigi alP incontro , rimasti in 

Taranto a servire ad iloti ( xxv ) col 
1 soccorso di un partito di malconten- 
ti Partenj trucidarono i loro ohgar- 
chi , e cangiarono il governo in po- 
polare . 

XXXIX. < a 55 

Forse io stesso destino toccò un anno 
appresso agli oligarchi di Reggio. Si sa 
di certo che ^Lnassilao giunse ad op- 
primerli tutti , e insignorirsi solo del 
potere supremo . j 

xl. c. 261... « 

Agonizzante sotto i colpi de* Pitta- 
gorici finalmente l’ oligarchia richiamò 
• . quanto le restava di forza . Sia che Pit- ! 
; . tàg ora, si trovasse in Metaponto ove 

• ,4 
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aveva istituito un altro collegio f sia 
com* è più probabile, die più innan- 
zi fosse morto colà , il prepotente Gi- 
tane colse il momento di distruggere 
la setta . Alla testa di un partito fa- 
cinoroso cominciò dall* incendiare la 
casa di Milone , ove frovavansi adu- 
nati i più rispettabili Pitagorici . Con- 
fortato dal successo propizio di questa 
prima intrapresa , segui Gitane a far 
trucidare quanti altri di loro si tro- 
vavano in Crotone . 11 partito fazioso 
prevalse in Caulonia , in Metapanto 
ed altrove : il resto perciò de* Pita- 
gorici, perseguitati a morte, ebbero a 
fortuna di essere messi a bando colle 
loro famiglie . 

X LI. 

In tutta la Magna Grecia la sola cit- 
tà di Taranto accordò asilo a quegli 
esuli illustri . Ebbero anebe cortese ac- 
coglienza in Reggio per P indegna spe- 
ranza surta nel cuore di Àntissilao . Si 
avvisava il tiranno che i Pitagorici , 
spargendo ' i germi della discordia e 
della rivoluzione nelle città ingrate ; 
gli avrebbero presentato il buon destro 
cP incatenarle . Ma i discepoli di Pit- 
Siojia . "▼ .v-, 3 
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tagora non avevano un cuore per con- 
taminarlo colla turpitudine dei delit- 
to . Fedeli alle massime della, loro fi--* 
losofia si ritirarono in Acaja r per vi- 
vervi alla virtù .. • » . , 

xLii. i-m* 2.63. 

Deluso Anassilao nelle sue mire, sé* 
volse apertamente contro i Locresi y e . 
qinse d* assedio la lor città . Ricorse*. 


ro i Locresi al tiranno di Siracusa Je- 
rone , e quello di Reggio si ebbe a ri- 
tirare : vessò non di meno i Crotoniati. - 
xlui. ìy’S.'&f 

L$ distrazione de* Crotoniati nelle, 
vessazioni di Anassilao permise ad al- 
cuni avanzi di Sibari di stabilirsi sul- 
le rovine della lor patria. La mortai 
di Anassilao in quest* anno ( i3 della 
sua tirannia ) diè luogo a* Crotoniati 
di richiamar nel cuora gli antichi di- 
sgusti e gli assediarono . La debolez- 
za spinse quegl’ infelici ad implorare , 
come aveva u fatto i Locresi , un soe- • 
corso dal tiranno Jerone. Pur non di- 
meno senza di questo ebbero costanza 
e coraggio per sostenersi, ' - 

XLiVw ' 2"5 

. Più ; gipT^Viple fu a’ Cu mani il soie- 
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corso del mentovato tiranno . 0 so- 
verchiati dagli Etruschi , o ingelositi 
deli' impero esclusivo preteso da co- 
storo sul mar Tirreno , ricorsero a Je- 
rone . Le due flotte di Siracusa e di 
Clima si unirono insieme , e nel cra- 
tere di Napoli disfecero intieramente 
la flotta etrusca . In quella occasione 
fu dedotta una colonia da Siracusa 
nell* isola d* Ischia . 

xlv. 

: La morte di Anassilao non produs- 

se verun cangiamento nella forma del 
governo di Reggio . Egli trasmise il 
*uo potere a due piccoli suoi figliuo- 
li , "sotto la tutela di uno schiavo de- 
nominato Mrcito . I Reggini ebbero la 
sorte di trovare in costui un uòmo ri- 
spettabile per lumi e per virtù , e un 
padre amabilissimo per la costante pre- 
mura di renderli felici . Nemico di lor- 
darsi di sangue ed invader 1’ altrui , 
tra’ lodevoli oggetti clic si propose vi 
annoverò quello di 'promuovere il lo- 
ro commèrcio : dedusse perciò alcune 
colonie da Reggio in quel littorale . 

xlvi. 176 

1/ unico disastro amputò a'Reg gi- 
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ni sotto Micito fu il soccorso che diè 
a J Tarantini . Le vessazioni di costoro 
su i popoli della Japigia erano ornai - 
intollerabili . Avevano distrutta P an- 
tichissima città d'Iria appartenente a' i 
Messapj . Le insolenze fatte da lor sof- 
frire a J Cartina ti ne avevano reso ese- 
crato fin anche il nome. Gli Japigi dun- 
que , obbligati dalla violenza a riuni- 
re le loro forze , costrinsero i Taren- 
tini ad implorare un soccorso stranie- 
ro , e P ottennero dal buon Micito . La 
prima azione cui si venne ben tosto 
decise della intiera campagna . Tre- 
mila Reggini restarono morti sul cam- 
po : P esercito tarentino fu intieramen- 
te disfatto , e i fuggitivi furono inse- 
guiti fino alle porle di Taranto dagli 
Japigi vittoriosi . 

xlvii. 2,81 | 

Tra questo mentre Jerone volse le 
sue mire contro la Magna Grecia , e 
pensò cominciare da Reggio . Sapeva ( 
quanto valeva il virtuoso Micito ; per- 
ciò con inviti frequenti e con presen- 
ti insidiosi trasse nella sua corte i due 
figliuoli di Anassilao . Or come li vi- 
de corrotti a seconda de* suoi disegni, 
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1’ indusse incauti a togliere a Micilo 
le redini del governo . Micito le ras- 
segnò prontamente, e andossene in Te- 
gea nell* Arcadia per vivervi alla vir- 
tù . La morte intanto mandò in fumo 
i disegni già concepiti e preparati . Je- 
rone lini di vivere nel medesimo anno . 

xLvin. a88 

I figliuoli di Anassilao , corrotti da 
Jerone, si resero intollerabili a* Reggi- 
ni . Per lo die costoro , ad esempio 
(^Siracusani che avevano espulso Tra- 
sibulo fratello e successore di Jerone, 
se ne disfecero . 

xtix. a8 y 

Restava a decidersi- in Reggio della 
forma del nuovo governo. Il partito de J 
•Méssenj si era dichiarato per V oli- 
garchico^ quello de' Calcidesi pel de- 
mocratico .-_I dispaferi fecero prender 
te armU Più déboli i Calcidesi ricor- 
sero in Sicilia agl* ImeresPclie , inve- 
ce di porger lord il soccorso brama- 
to -, portarono in Reggio la vessazione 
e. bfc strage . ; : •••*- 

5 * 1 . >1 •' i’/'t 
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LEGIONE IH. 

^ . * 

, Dall* anno ago all y anno 4o<) 

• , -di Roma . . 

' * ' • ^ ' *• 

L • 2C)0 « • • 

T ’ .. 

JLi espulsione de'Pittagorici dalla Ma- 
gna Grecia non poteva non trarre se- 
co, delle gravissime conseguenze . La 
perdita di quegli u camini , famosi me- 
dici , e molto più amici della sapien- 
za e dell* ordine pubblico , vi sparse 
F anarchia e il malcontento , Fu d'uo- 
po perciò che si ricorresse nella Gre- 
cia trasmarina agli Achei , che si ri- 
chiamassero i Pitagorici presso di fo- 
ro ricoverati , e clic si abbracciasse la 
forma del lor governo popolare . : 

LI # 

In quella occasione i Crotoniati , i 
Sibariti e i Cauloniti si confederarono 
insieme alla maniera delle repubbliche 
Achee * Eressero un tempio a Giove 
Omorio, per adunarvisi ne'concilj pub- 
blici che dovevano tenere . D' altron- 
de i Pitagorici non più si unirono in 
collegi 0 famiglie , come in tempo del 
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loro maestro . Stretti in indissolubile 
amicizia , e tenacemente attaccati a’ lo- 
ro principj si dispersero per le città . 
Cessò allora il mistero, onde le circo- 
stanze de’ tempi avevan costretto Pit- 
tagora a circondare le sue dottrine . 
La ragione potè elevare senza opposi- 
zione i suoi voli . La Magna Grecia 
divenne , per cosi dire , il vivajo di 
filosofi celeberrimi ; e la filosofia , ap- 
plicata alle scienze ed agli usi della 
vita, portò la perfezione e il gusto nel- 
, le beile arti . 

LI!. Sol... 

La lega de* Crotoniati , Sibariti c 
Cauloniti favoriva egregiamente il ri- 
nascimento di Sibari. Un rinforzo di 
parecchi tessali e greci achei la face- 
va prosperare vieppiù r Crotone in- 
tanto non era giunta a cancellar dal 
suo cuore gli antichi odj e le sue pò** 
litiche gelosie. Assali quindi dopo sei 
anni, la nuova Sibari e la distrusse *< 
i . '■ , - MM. *. <- 307- 

Dolente Atene, della soverchieria de* 
Crotoniati, spedi in soccorso deliba- 
li ti buon numero di coloni sotto Lam- 
pone. V ftenocfbo . Suyse .dunque Si- 
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bari di bel nuoto coi nome di Tu* 
rio , e in qualche distanza - dal sito 
antico r ! 

" iav. -■ 3o8... 

Nón tardarono i Sibariti ad accen- 
dere la face della discordia nella città 
rinascente. Le insolenti lor pretensioni 
di preferenza misero le armi in mane 
degli altri -coloni . Battuti quindi ed 
espulsi si Fecarofio a mendicare un a- 
silo nelle rive del TraentumsA riem* 
piere quei voto In Oreria tornb a tra 11 
smettere in Tu rio altri colòni .■ Cosi 
quella città s* ingrandì, e divenne ce- ' 
lebre per la legislazione datale dai suo 
Caronda . li nostro paese 1- è debito- 
re della cultura da essa introdottavi 
degli ulivi . * * ’* 

■tv. > * - . i »-• 

porgeva Turio ( nel tempo stesso 
che Capila per opera degli Etruschi 
Campani ) ed ebbe a sostenere una guer- 
ra . I Tarentini non seppero mirare 
con indolenza lo stabilimento di una 
colonia cospicua nelle lor vicinanze ; 
molto piu perchè questa affacciava di- 
ritti stilla città di Siri pretesa eguai x 
melile da essi l Vennero -quindi alfe 
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armi . I Turj , diretti da Cleandrida, 
ebber coraggio di resistere a J T are n ti- 
ni . Fu d’ uopo perciò di richiamar 
tra loro la pace con un trattato . In 
questo fu stabilito che , tolta Siri a* 
suoi abitanti che la possedevano a giu- 
sto titolo e in pace, si fosse conside- 
rata come stabilimento de* Tarentini , 
abitata però da coloni dedotti del pa- 
ri da Taranto e da Tm*io . / 

LVI. 3 i 1 

Intorno a questo tempo i Sibariti ri- 
coverati ( uv ) nelle rive del T men- 
timi furono sorpresi e distrutti da* Bru- 
zj, oscuri e barbari abitatori della Si- 
la (G. lvii) » ' ' « •> 

xvii. 3i4 

Non passò molto, e surse nella Ma- 
gna Grecia la celebre città di Eraclea, 
fondata da coloni tarentini e turj a- 
bitatori di Siri (lv) e da altri spedi- 
tivi direttamente da Taranto e da Turio. 

LV11I. 027 .... 

Si osservò ( xu ) che benchò indi- 
pendenti dalle lor patrie originarie le 
nostre colonie greche ne seguivano i 
partiti. Or questi particolarmente furono 
i tempi di simili avvenimenti , e coin- 
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presero , come si vedrà , il periodo di 
più anni. Le mire di Atene sulla Si- 
cilia, e senza dubbio eziandio sulle 
nostre colonie dipendenti dal Pelopon- 
neso del partito di Sparta , fecero più 
volte calare le loro flotte ne* nostri 
mari . Giovò che i loro disegni non 
ebbero i successi sperati sulla Sicilia, 
malgrado i soccorsi dati loro dalle co- 
lonie di lor divozione , Reggio, Cro- 
tone, Turio, Eraclea, Metaponto, e da* 
Messapj inimici de'Tarentini, e in con- 
seguenza degli Spartani . Di qui fu 
che non mai attentarono sulla nostra 
Magna Grecia; e tantoppiù che le stes- 
se colonie di lor divozione dubitaro- 
no a proposito delle lor mire . Anche 
Reggio , allorché nel 53y la flotta Ate- 
niese, comandata da Alcibiade, si recò 
contro della Sicilia , comecché le a- 
vesse somministrato il bisognevole , 
non permise che sbarcasse gente nelle 
sue mura . Non fece altrimenti Croto- 
ne . Giunse questa a non permetter P 
ingresso nel suo territorio a poche cen- 
tinaja di Tur] , diretti a raggiungere 
la flotta ateniese che, nelP anno 54 f, 
dirigevasi contro della Sicilia . 
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LIX. 

Le divisate precauzioni e la manie- 
ra come le nostre colonie si mescola- 
vano ne’ partiti della Grecia trasmari- 
na, non fecero alterare la profondissi- 
ma pace onde allor godeva la Magna 
Grecia. L’unica a soffrir de’danni fu 
Locri-. Nemica apertamente degli Ate- 
niesi e di Reggio, per la sua lega co’ 
Siracusani in Sicilia e per gli ajuti che 
loro somministrava , . fu danneggiata 
dagli uni e dagli altri nel suo terri- 
torio ^Per questa ragione medesima 
dovelwabbandonar Messina di cui cra- 
si impadronita , e finalmente deporre 
la pretensione di signoreggiare sul ma- 
re a fronte de J mentovati Reggini . * 

LX. 

Per onore della filosofia e de' lumi 
è degno di osservazione chela pace non 
trasse come altra volta con se (xxxm ) 
nella Magna Grecia la corruzione de’co- 
stiuni, piuttosto ne formò Io stato piu 
florido e i di piu felici . La setta ita- 
/ lica spiegò allora le ricchezze del sa- 
pere . La filosofia e le arti si slancia- 
rono in voli rapidissimi e sorprenden- 
ti'. Stupenda) ; è il numero de* filosofi 
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sommi che vi fiorirono ; tra essi Ti- 
meo di Locri, Ocello lucano, f'ilolao, 
Archita. Questo celebre tarentino , gran 
ma tematico, gran filosofo, gran politico, 
gran capitano, e grande eziandio per 
la virtù che lo distinse , più di tutti 
lece conoscere quanto può valere ad 
una patria un uomo solo .* Per esso la 
città di Taranto non poteva giungere 
a un punto più sublime di prosperità 
e di grandezza . A comprendere quel 
clic valeva allora la Magna Grecia , 
basta osservare che la Grecia trasma- 
rina quasi ne comparve discepola . I 
suoi filosofi più insigni furono istrui- 
ti daùiostri , o profittarono , e talvol- 
ta con danaro, delle loro opere e del- 
lo loro dottrine . Tanto seppe fare la 
setta italica . 

lxi. 55i.... 

Mentre siffatte cose avvenivano nel- 
la Magna Grecia, stanchi gli Etruschi 
Campani abitatori di Capila delle in- 
cessanti vessazioni de’Sannili , gli ac- 
cettarmi compagni nella città e nel ter- 
ritorio . L’ occasione di una festa , in 
cui la crapula aveva oppressi gli Etru- 
schi, diè a que'Sanniti il buon destro 


di rivolgersi contro di loro , truci- 
darli perfidamente e impossessarsi dr 
Capila da padroni assoluti . 

i.xii. . 

Lo stordimento degli Etruschi Cam- 
pani per la divisala avventura , e mol- 
to più il torpore in cui la mollezza 
gli aveva immersi , agevolarono gl'in- 
vasori ad immillarsi . Tranne gli sla^ 
hilimenti de'Greci , Napoli, Pozzuoli, 
Cuma (che dopo due anni provò la stes- 
sa sorte ) invasero senza indugio la 
intera Campania . Si resero allora in- 
dipendenti dal loro stipite : signoreg- 
giarono tirannicamente sugli Etruschi 
rimasti , e presero i costumi , e for- 
se la maniera del governo di costoro, 
fino a cessare di essere più Sanniti . 

LXll 1. . \ 547 

Le dissensioni eie vicende della Gre- 


cia trasmarina cominciarono a prepa- 
» rare delle avventure increscevoli con* 
tra la Magna Grecia .. Mentre gli Spar- 
• tanti , per contrariar gli Ateniesi, pro- 
teggevano Dionisio tiranno di Siracusa, 
i Reggini* lo contrariavano a guer- 
ra. aperta , e i Tarentini co* Locresi 

: '-'fiicaia SA' 
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combatlevànò in favore dis iai nella 
Sicilia * ' ° '• '• : •' ‘ 
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Questo nembo , gravido di disa- 
stri, si dileguò bentòsto , senza dubbio 
però per ritornare più fiero . I Carta- 
ginesi si pacificarono con Dionisio. Lo 
stesso fecero i Reggini . Tranne quin- 
di qualche contrasto , che forse ebbe 
luògo tra i Messapj e i Taféntini' gui- 
dati dal loro Archita ; tornò la quie- 
te generale in tutta la Magna Grecia. 

lxv. 555 * 

Costante nel suo disegno d' incate- 
nare la Magna Grecia , perirò l* ese- 
crabile Dionisio di prepaTarvisi^coll* 
’ amicizia de’ Reggini . A tal uopo do- 
maudò loro una moglie, eheinvece gli 
fu data da'Locresi nella nobile e bel- 
la Dòri , I Reggini 'in disprezzo glra- 
vevano offbrto la figliuola dellor ma- 
nigoldo . 


V 
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» ìptvn * — 

Dionisio , càpace piuttosto di dis- 
simulare che di obbìrare ÙìT ingiuria, 
e piu capace 1 dì differire che di af}j- 
batìàqfiare i suoi droghi ambiziosi^ 
appena si Vide padróne cjua» delRm- 


. A. Digitized by Google 



r* 

3D 

tera Sicilia, si die a rifabbricare Mes- 
sina poc' anzi distrutta da Lai taglilo 
si. Pensava così di opporla a Reggio, 
ed aprirsi la strada , contro la Magna 
Grecia . I Reggini all ìncontio , veg 
gendo compromessa la ior quiete con 
quella impresa , cercarono frastornar- 
la colia spedizione di una flotta che 
si ebbe a ritirare battuta . Non si ii- 
slette il tiranno e , colto ne' Reggini 
un momento di distrazione, tentò con- 
tro di essi u-na sorpresa che pur gli 
venne fallita . Gli lu quindi mestieri 
formarsi un altro piano, e venire ad 
azioni decise , ~ciò che fece , come si 
verrà divisando , con ventimila tanti, 
mille cavalli , e cento venti navi d^ 
trasporto . 

lx vii . 36 1 . 

Le nostre colonie Achee , che nelle 
sue prime mosse avevano preveduto i 
disegni di Dionisio , si erano confede- 
rate tra loro : molto più che i Luca- 
ni , amici de' Tarantini e delle repub- 
bliche dipendenti dal partito di par- 
ta , infestavano i lor tenitorj . M are 
dunque il tiranno mise le sue trup- 
pe in quello di Reggio , accorsero riti- 
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riìte , ed egli si ette a ritirare ben 
mali lattato nella sua gente e nella sua 
dotta . 

lx vm. 3 6a... 

Plinto scoraggiato Dionisio dal tri- 
sto successo delle prime intraprese , 
dichiarò apertamente la guerra alle co- 
lonie confederate . Spedi contro di es- 
se una flotta in cui potere cadde quel- 
la de' Reggini coll' intero equipaggio. 
Immantinente passò ad assediare Cau- 
loiiiu . Indarno gli furono opposti dal- 
la confederazione venticinque mila fan- 
ti e due mila cavalli . Filron quésti 
tagliati a pezzi dalle truppe di Dio- 
nisio sulle Sponde del fiume HeloruS. 
Dieci mila che nc forma ron l'avanzo, 
ridotti alle ultime estremità sopra una 
montagna , pagarono la vita col ren- 
dersi disarmati ( 

LX1X . 

Il primo risultarti ento di questa azio- 
ne fu lo scioglimento della lega. Fu inu- 
tile a Caulonia , imitando le altre cit- 
tà , chieder pace al tiranno . Fu di- 
strutta spietatuttìente , e il suo terri- 
toriò dato in dono a' Locresi . Nep- 
four voleva dar pace a’Reggini ; ma 1' 
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ottennero finalmente col prezzo di era-' 
vissi me somme , e colla consegna del- 
la lor flotta e di cento lor cittadini 
più distinti in ostaggio . 

lxx. o65... 

Non meno sventurati de J Cauloniti 
furono i Vibonesi . Dionisio, per con- 
discendere a’Locresi cbe ne bramava- 
no il territorio , fece smantellare Vi- 
l>ona , e questi sull'iniquo donativo de- 
dussero una colonia . 

LXX1. 

La pace accordata a'Reggini da Dio- 
nisio fu un' orditura d'insidie . Cover- 
to delle divise di amico andò a Reg- 
gio , per ispogliarli di viverj come gli 
aveva spogliati di ogni altra cosa . I 
Reggini , cbe incautamente avevano 
somministrato al tiranno quanti vive- 
ri aveva lor domandato , conobbero 
finalmente la trama , quando costret- 
ti al riparo , gli somministrarono uh 
pretesto d' intimar loro la guerra ed 
assediarli . ^ . 

LXX li. 364... 

Per un anno i Reggini sostennero 
P assedio con prodigj di valore . Fi- 
nalmente Dionisio prese Reggio e là 


fa 

distrussè . S’ irti padroni di stianto vi 
era i Vendette gl* infelici avanzi all* 
incaute , n e c&ricld di catene fece me- 
narli in Siracusa i • ‘ 

lxxjh. 071 

Per tanti successi entrarono in in- 
quieta apprensione anche le stesse cit- 
tà amiche di Dionisio; nè s'inganua- 
rono . Infatti non risparmiò la stessa 
Locri, sebbène poi le avesse restitui- 
ta la pace e P amicizia . Saccheggiò 
nella stessa città il ricchissimo tempio 
di Proserpina, e quello di Giunone La- 
cinia nel territorio de'Crotoniati . As- 
sediò parimente Crotone e ne prese la 
cittadella . Portò la guerra a’ Turj : e 
avrebbe anche spinto più oltre le sue 
imprese contro la magna Grecia , Se 
i Cartaginési , proteggendola per po- 
litico interesse , non lo avessero im- 
pedito . 

lSxiv. 586.... 

Morì finalmente il tiranno , ed eb- 
be per successore il suo figliuolo del 
medesimo nome, più scellerato di lui, 
non erede però dello spiritò d* intra- 
presa e de 5 talenti del padre . 

- .V; . * 
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txxr. 

Temendo questo secondo Dionisio 
die la disperazione , in cui i Lucani 
colle loro scorrerie mettevano ’le no- 
stre colonie greche , non le avesse riu- 
nite tutte e messe in arme al comu- 
ne interesse , stimò di opporsi a rprel 
torrente che sempre più diveniva de- 
vastatore . Mosse quindi la guerra a* 
Lucani che si calmarono alquanto . 
Ristorò parimente un quartiere di Reg- 
gio , e fissò nella Magna Grecia qua- 
si il suo soggiorno ordinario . 

lxx vi. 3()5.... 

Le imprese del virtuoso Dione tras- 
sero il tiranno in Siracusa. Intuì frat- 
tempo i Lucani tornarono ad infesta- 
re i nostri Greci , penetrando fino al- 
la Sila . Quivi , disertandone alcuni , 
si unirono a’Bruzj che, renduti intra- 
prendenti per tale unione , scorsero 
la parte meridionale della penisola. Di 
qui per lina parte precipitò la deca- 
denza della Magna Grecia , e per P 
altra si resero cospicui la fama ed il 
potere de* Bruzj che vessarono coti 
fermezza i Crotoniati , i Tur) , i Me- 
Inpontini , fondarono Cosenza e s* im- 
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padronirono di parecchie città . 

lxxvh. 3c)6... 

Non era rimasta a Dionisio in Si- 
cilia che la sola cittadella di Siracu- 
sa : pensò quindi lasciarvi un forte 
presidio e ritirarsi a Locri colla fa- 
miglia , co’suoi tesori e col resto del- 
le sue truppe . Quivi stupidamente s J 
immerse in voluttuose brutalità , che 
giova meglio ignorare per rispetto del- 
la decenza . Costretto inoltre a soc- 
correre la cittadella di Siracusa , mi- 
se i Locresi al supplizio , depauperan- 
doli con estorsioni inudite . 

L XX Vili • 4°1 

Nuovi eventi costrinsero il tiranno 
ad accorrere in Siracusa . I Locresi 
che anelavan F istante di liberarsi dal-' 
mostro , lo colsero opportuno in quel- 
la occasione .. Trucidarono il presidio 
da lui lasciato tra essi , c si misero 
in libertà. Fu inutile al tiranno pre- 
cipitare in Locri con altre truppe. Nè 
le sue forze, nè i suoi furori, nè le sue 
preghiere, avvalorale da lusinghiere pro- 
messe , giunsero a fargli riacquistare 
almeno il secondogenito, la moglie e Ki 
le due figliuole pubili che vi aveva 
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lasciato .1 Locresi inferociti condanna- 
ron le femmine a un destino ingiurioso 
alla morale ed alla decenza. Egli ne vi- 
de inoltre gittate a mare le ossa strito- 
late in una mola . Ebbe quindi a par- 
tir disperato da Locri , lasciando per 
parte sua tranquille le nostre colonie ; 
poicliò i Lucani ed i Bruzj non ces- 
sarono di tributarle . . 

LEZIONE IV. 

**«'-* * . > ■ 

Dall* anno 4<K) fino anno 4^5 
di Roma -, 

• . • • ,• * « 

Lift IX, 

F . . • _ 

inora non si è punto parlato de J 
Romani . Si avrebbe dovuto rammen- 
tare di essi : ì . la guerra che negli an- 
ni st5t e a5* ebbero co' nostri Àurun- 
tt , i quali , nei proteggere le due 
colonie latine Pomezia e Cora ribella- 
le da* medesimi Romani , furono vin- 
f ti e perfidamente "trattati, a. Là guer- 
ra che nell'anno 34$ ebbero presso il 
*Iago di Fucino co* nostri Votaci* cui 
tolsero un castello e 3oo<? prigionieri. 
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3. La guerra che nell'anno 367 , sot- 
to il celebre Cammillo , ebbero co'me- 
desimi Volsci collegati cogli Equi , e 
la perdita di costoro. Comecché quel 
* ste azioni avessero aperte , per cosi 
dire, le soglie del nostro paese a'Ro- 
mani , non meritavano raltenzione cui 
ci richiamano le seguenti . 


Un'azione sanguinosa de'Romani con- 
tro de' Volsci mise gli Aurunci limi- 
trofi in fiera costernazione. A preveni- 
re il fato che prevedevano , d'improv- 
viso si gittaron costoro nel territorio ro- 
mano . La costernazione de'Romani per 
questa mossa fu tale , che si crearo- 
no un dittatore nella persona di L. 
Furio ed un maestro di cavalleria in 
Gu. Manlio Capitolino . Il dittatore 
disfece l'esercito degli Aurunci ; co- 
nobbe nondimeno col fatto, quel che 
valeva Panche barbaro lor coraggio e 
privo di disciplina militare. Basta di- 
re che ricorse con voto a Giunone 
Moneta per ottener la vittoria , e che 
contento di aver liberalo il proprio 
territorio dalla invasione , senza far 
altro, rassegnò tosto la dittatura. I con- 
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soli che ripigliarono il comando, nel- 
la stessa campagna presero Sora ap- 
partenènte a’ V olsci . 

lxxxi. 

La smondata ambizione de Sanniti, 
e la guerra ostinatissima ed insolente 
onde vessavano i Sidicini , mosse co- 
storo air espediente di 11 n soccorso 
straniero . I Capuani senza riguardo 
alP amicizia ed alla loro deriva 21011 ( a 
Sanniti (tu. ) si resero prontamente 
alla protezione implorata. Offesi iSan 
niti di lin tal procedere , lasciarono 
i Sidicini : piombarono su i lor protet- 
tori , e li ridussero alla disperazione 
di darsi , fin quasi pregando , ai Ro- 
mani come sudditi e cosa di lor prò 
prietà . • * - 

LXtfilt. . u 4 ll> 

.• Fu questa la sciti trita fatale riii<fe si 
accese un incendio die mai non si e- 
stitisc. 1 Sanniti , ammiratori della bra- 
vura e del coraggio , fm dal anno^ 00 * 
avevano complimentato i Romani con 
un' ambasceria degna di due popoli 
guerrieri e generosi . In quella occasio- 
ne fu stretta tra loro una particolare 
amicizia. Or il disprezzo onde i San- 
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ni ti accolsero l’intimazione de* Roma- 
ni a non molestare i Capuani , perchè 
sudditi e cosa di lor proprietà , ac- 
cese una guerra di’ ebbe luogo pres- 
i monti Gauro e Massico nella Campa- 
nia , sotto i due Consoli Valerio Cor- 
vino e Cornelio Cosso. La campagna, 
sanguinosa pe’Romani, fu fatale a’San- 
niti. Giunse ad avvilire il loro spirito 
c T indomito lor coraggio. Del loro 
esercito fu fatto un macello . Intanto 
i Romani, comecché vittoriosi, non 
osarono penetrare nel Sannio e torna- 
rono a Roma . 

LXXXHI. 4 1 5... 

JVou creme passati due anni, . eleg- 
gendo i Sanniti che il console L. Emi- 
lio colle' legioni si avvicinava al lor 
paese ; spossati dalla prima disfatta , 
chiesero ed ottennero la pace , «élla 
quale espressamente promisero i Ro- 
mani di non brigarsi punto- de’ Si-, 
dicini t , • «, • , * ^ / 

■— -LX1LS1T.: i 

Liberi, i Sanniti , a ; giltarsi Su i Si- 
- dicini , pqn frapposero indugio * In- 
darno c pstoro riconsea’o all" espedien- 
te de’ C^puaip -A secato nettamente 


rifiuto le loro offerte , e tanto meglio. 
Inferiori di forze si collegarono i Si- 
dicini co J Latini e i Capuani : pene- 
trarono cP improvviso nel paese dedor 
nemici , e li ridussero a far molto per 
sostenersi . I Sanniti avevano ancora 
le piaghe irritate ed aperte per la di- 
sfatta nella Campania. 

LXXXV. L 

Mentre tali cose avvenivano ne'luo- 
glii or or divisati, le città della Ma- 
gna Grecia erano incessantemente ber- 
sagliate dalle fiere ostilità de Bruzj 
e de’ Lucani . I Messapj , confederati' 
co’Lucani medesimi , fieppur cessava- 
no di gravitare sulla -repubblica la- 
rentina . Fin dalP anno innanzi i Ta- 
rentini avevano sollecitato ed ottenu- 
to il soccorso di Archidanio redi Spar- 
to . Ma come questi perderla vita per 
le mani di un messapo presso Man- 
duri a , presero il partito di ricorrere; 
al re di Epiro Alessandro Molosso , 
zio d" Alessandro Manlio . 

. u f 

^ ** 'i LXXXV1. 

^ enne imantincnte Alessandro Mo- 
losso con una flotta c con truppe . 
Xirtrto annunziava dhe avrebbe comin- 
Sloria . -i . 
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ciato dal combattere i Messapj . Par- 
ve infatti di farlo, attaccando dappri- 
ma i Brindisini; ma tosto si dileguò l 4 
apparenza. Egli strinse amicizia con 
costoro ; ed accresciuta la sua trup- 
pa con gente somministratagli da J Ta— 
rentini e da’ nostri Greci, si rivol- 
se unicamente contro i Lucani ed i 
Bruzj . 

v LXXXVll. 

La lun"a diinora di Alessandro Mo- 

O 

losso nel nostro paese Imo alr anno 
4^7 ci presenta di più osservabile: 1 . 
le vittorie da lui ottenute su i Luca- 
ni , cui tolse , Metaponto, Turio cd E-» 
raclea ; e su i Bruzj, cui traile altre 
* «città tòlse Terina e Cosenza * a. L* 
inutil soccorso da-to da'Sanniti a’ Lu- 
cani ; poiché . nell'anno furono in-» 
sienie battuti da Alessandro nelle vi- 
’ «amanze di Pesto. 3. I disgusti de'Ta- 
rentini e de'nostri Greci con Alessan- 
r dro, rpel suo manifesto disegno di sog- 
giogare. tutta, la Magna Grecia. l\. IA 
espediente, preso da' medesimi, Taren- 
tini di proteggere occultamente i Lu- 
'canj ed; i B-rutj aspirandosi con de- 
strezza, e abbandonandolo solo in mez? 
?o a' nemici . 5. L' industria delPab- 
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bandonato Alessandro di spargere la 
diffidenza tra 5 medesimi suoi nemici , 
fino a riunire sotto i suoi drappelli 
du gerito Lucani : e finalmente t erro- 
re del medesimo Alessandro nel fidar- 
sene troppo . Imperciocché , mentre 
neH’anno 4:18, presso Pandosia, in unf 
azione co 5 Lucani e co 5 Bruzj si spin- 
geva col suo cavallo nel fiume Ache- 
ronte, fu trapassato con uno spiedo da 
uno de’ trasfughi mentovali. La venu- 
ta dunque di questo guerriero fu fa- 
tale per lui , e danne vole pe 5 suoi a 1 - 
tnici e nemici . 

Lxxxvni. 

In quest 5 anno medesimo, stanchi i 
Latini della lor dipendenza dal Popo- 
lo Romano , profittarono de 5 disturbi 
de 5 Volsci , de 5 Campani , de 5 Sidicini 
e degli Auriinci coi medesimo popo- 
lo . Collegatisi quindi insieme si de- 
cisero a rivendicare ed assicurare per 
sempre la loro indipendenza . 11 lor 
coraggio , comecché grande', non fu 
secondato dal buon consiglio e dall 5 
arte della guerra , I Romani , sotto i 
due consoli Manlio e Decio trionfa- 
rono di essi in un 5 azione sauguino- 


sissima presso le làide del Vesuvio . 
Per siffatta sventura i Latini dovette- 
ro tornare «alla soggezione abbonita : 
i Capuani ' ottennero il perdono colla 
cessione del Pagro falerno ; e gli al- 
tri alleati , ad eccezione de* Sidicini , 
abbracciarono la legge data loro dal 
vincitore . 

EXXX1X. 

Il fato de* Sidicini fu accelerato dal- 
le vessazioni da lor cagionate agli Àu- 
ru nei , fino a distruggere totalmente 
Au ronca lor città capitale . Non man- 
carono di previdenza per avvisarsi che 
Roma si sarebbe mossa a vendicare le 
offese fatte ad un popolo a se sog- 
getto, (lxxxvi.) e procurarono di trar- 
re al lor partito gli Ausonj . Intan- 
to nè gli uni. negli altri insieme uni- 
ti ftiron capaci di fronteggiare le le- 
gioni romane . Furono sbaragliati, nè 
trovarono asilo che nelle loro fortezze. 

intende che gli Ausonj , di cui or 
sì parla , erano le reliquie della na- 
zione di questo nome , ristrette nella 
Campania (G. ni e LXXxin). 

XCr . 4|3 

• Decisi fermamente i Romani a non 
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aver nemici o indipendenti nella Cam^ 
pania , spendirgno contro i Sidicini e 
gli Àusonj Tito Valerio Corvo . Sem- 
bra incredibile la resistenza presenta- 
ta da quelle piccole due nazioni; ma 
non per questo è men vera . Per sog- 
giogarle non vi volle men di tre an- 
ni , e mentre Roma pensava spedirvi 
un dittatore . 

xei. 4 2 4-!"* r 

La stessa cagione , onde fu affretta-- 
to il fato de' Sidicini , diè una spin- 
ta considerabile alle sventure del San- 
ino. I P entri tabulavano siffattamente 
i Volaci Frabateriani ed Arcani, che 
li ridussero a rendersi deditizj a Ro- 
mani . Per siffatto titolo immantinen- 
te costoro dedussero una colonia in 
Fregelle , città de' medesimi Volsci , 
posseduta però attualmente da'Sanniti 
per ragion di conquista . 

> xcn. ’ 4^6 

Decisi i Sanniti a non- tollerare li- 
na si manifesta violenza , pensarono 
trarre partito dal malcontento de' po- 
poli della Campania verso i Romanie. 
Non ignoravano parimente che i Na- 
poletani e i Palepolitani «apo. disgyv 


■ -, 

stati di Reme come protettrice de'Oo- 
p u a ni loro^ antichi nemici 5 e s'inge- 
gnarono d' indisporli , fino al segno 
di tare delle Scorrerie nell'agro -falerno*. 

seni. 4 a 7** ; * J 

RomaaH'iilContro,ad ìstaecarNapoli è 
Palepoli dal partito San mitico, yi spè- 
cie ambasciatori e -feròdi, per chiedef- 
re soddisfazione de' torti , e per incr- 
inare hi guerra nel caso di ripugnan- 
za . Palepoli dichiari it suo animo don- 
tro i Romani , Napoli mostrossi indi- 
ziata alla foro amicizia * Ne' dispare# 
entrarono i maneggi de* Sanniti sosto*- 
unti da' Ta renimi e da' Nolani . *GK 
ambasciatori romani non furono sod*- 
disfiiltr nelle loro proposizioni , ed in- 
timarono la guerra . 

V- SCIV. ■ '■ « t» 

Senza^ ' punto indugierei, corse da 
Roma il console Pubblio , e’ cinse df 
assedio Napoli e Palepoli . Nel tempo 
stesso ftirobo Spedici- de^ senatori al 
Concilio sanni fico , per’ querelarsi def' 
m4n«ggp usati' contro la repobbfica . 
At lo* 1 Wrno i Storniti , con una fer- 
mézza fUttaP propria -del lor carattere, 
ridacci*^# ijue^setNdo^i la perfidia 
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roiftàna per la colonia in Fregello , di- 
chiararono nettamente la guerra . 

xcv. 

Mentre Pubblio assediala Napoli e* 
Palepoli forti di un presidio di quat- 
tromila Sanniti e di due mila Nolani , 
Y altro console Cornelio , aspettando 
nuove truppe da Roma , si trattenne 
nella regione de’ Volsci . 

xcvi. 

Giunte coteste truppe , il console 
Cornelio improvvisamente penetrò nel 
Sannio ed espugnò A lìfcte , Carifac 
e Rnbrmm . Ad accrescere inoltre la 
forza romana si aggiunse F alleanza 
degli Apuli e de 1 Lucani. Non mai que- 
* ste due nazioni avevan conosciuto i 
Romani : mosse non dimeno da' £tizz<* 
còntto del Safnnio , si offerirono spon- 
taneamente ad aiutarli con soldati o 
coft armi * Di qui fir che i Sanniti fu- 
rono stretti da un lato , da quale nott 
Avrebbero avuto ragion di temere . 

-•* • xcvn: ; 

.’ ** h* compenso , a > Sanniti si collega- 
remo i Mar si- , i ? Pedigni ; i' Marni 
cinì , e pe* maneggi de* Tarentim , 
Lucani medesimi che , tratti incauta#- 
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mente m inganno , abbandonarono il" 
primo partito. » 

X evi II. 4a8 

Stanche finalmente del lungo asse- 
dio , e disgustate delle insolenzà del 
presidio saimiticó e nolano , Napoli e 
Palepoli sospjraron la pace . Per'£- 
vita re le opposizioni dello stesso pre- 
sidio , faceva d'uopo di una trema se- 
greta, che destramente iu ordita da- 
Ninfio e GarilaOjdue personaggi distin- 
ti delle mentovate città .> il presidio 
sorpreso dovè fuggire . I Napoletani 
divennero confederati de* Romani . Pa- 
lepoli poi , «benché compresa nella stes- 
sa federazione ,, non figurò più ; y. 
'‘U.., xcvix., ( , s 4^" 

La lega de' Sanniti co* Marsi , Pe- 
‘ ligni e Marrucini , cui eziandio eran- 
si uniti i Testini, mosse Roma a nuo- 
ve disposizioni . Profittando delle len- 
tezze che paralizzano sempre il vigor 
delle . Wfie t: spedì con tutta celerità 
il console Bruto . Questi si gittò con- 
tro! Vestini, li mise in pienissima rota- 
ta , malgrado la resistenza che seppe* 
ro opporgli . h ■ • ,-i * . li 
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Frattanto il console Furio Camillo 
fronteggiava il nemico nelle, contrade 
del Sannio , e si opponeva alla riu- 
nione degli alleati, che bentosto, veduto 
il fato de' bestini , si riconciliarono 
con Roma . Un'” infermità sopravvenu- 
ta al mentovato console fece che si fosse 
creato un dittatore in persona di L. 
Papirio Cursore , e un maestro di ca- 
valli in Q. Fabio Massimo. Rulliano. 
Guidati in quest' anno i Romani da' 
mentovati due capi, conobbero alquan- 
to meglio ciò che valevano i Sanniti, 
e per capitai di coraggio e per deficien- 
za di buon consiglio . 

ci. éj&o 

Nell' anno appresso Papirio ridusse 
i Sanniti a desiderare la pace . La do- 
manda che gliene fecero non ebbe per 
effetto che una sospensione di armi ben 
pagata con viveri , con vestimenti al- 
le truppe e con danaro . Fu d' uopo 
che F affare della pace si trattasse in 
senato . ... 

cij. ^3 1 

Le condizioni umilianti onde il Se- 
nato promise la pace allegati del San- 
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nio , lì fecero tornar nella patria col 
vantaggio meschino della tregua di 
un anno . *■' ; . ... 

cui# 7 jfr-.-*. 

È agevole il concepire la combu- 
stione nell* animo de’ Sanniti per le 
condizioni proposte dal senato roma- 
no . Brutolo Papio , rispettabilissimo 
cittadino, fremendo airavvilimento del- 
la sua patria, fu di avviso ed ottenne 
che, disprezzata ben anche la tregua, 
si venisse alle armi . Furono quindi 
levate nuove milizie nel Sannio, e -tilt? 
to fu disposto per una campagna de- 
cisiva . .• . . 


civ. , • 

Presero anche le lor misure i Ro- 
mani: «e creatosi un dittatore nella per- 
sona di A. Cornelio Alvino , spedi- 
rono le lor legioni nel Sannio . JNel 
fatto fu indicibile V ardor de’ Sanni- 
ti . I Romani, vicini a cedere il cam- 
po, colsero il momento in cui l’amor 
della preda disordinò il nemico . La 
vittoria tornò ne’ loro drappelli, e il 
dittatore meritò in Roma 1’ onor del 
trionfo . 
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Basta dare lino sguardo a ciò che 
fecero i Sanniti, per comprendere l’ar- 
vilimento in cui caddero dopo quel- 
la disfatta . Parve lor di vedere gli 
.Dei in furore per la violazione della 
tregua , Per calmarli, e soddisfare nel 
tempo stesso i Romani) decisero di con- 
segnare a costoro quel Brutolo Papio 
che ve l’aveva animali. Indarno il li- 
spettabile cittadino si svenò di pro- 
pria mano, per liberar la sua patria oa 
nn tanto obbrobrio . Le ossa e 1 be- 
ni di lui furon mandati in Roma. Men- 
tre però credevasi die, paga costei di 
tanti non meno umilianti che cospicue 
attestazioni di pentimento, avrebbe re- 
stituito al Sannio la sua amicizia , si 
videro rimandati le ossa e i beni di 
Brutolo Papio con una nuova intima- 
zione di guerra. 

evi. • 4 35 

Agli avvilimenti succedette il fò- 
rore .11 Sannio mise in piedi un nuo- 
vo esercito, e io affidò al ('ornando di C. 
Ponzio Telesino, figliuolo del celebre 
Erennio amÌGO di Piatone e di Archi- 
ta . I Romani all’ incontro spedirono 
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bentosto le loro legioni sotto i due 
consoli Veturino Calvino e Postumio 
Albino . Formò Ponzio il suo piano di 
azione, e dispose la sua gente in ma- 
niera, die l’intiero esercito de* Roma- 
ni cadde in una imboscata nella val- 
le di Caudium a total discrezione de* 
Sanniti . 

CVJl* 

Tra i dispareri su ciò che far do- 
veasi de’nemici cosi rinchiusi, consul- 
tato il vecchio Erennio, rispose che 
tutti si fossero lasciati in libertà sen- 
za veruno oltraggio . Consultato di 
nuovo per un sentimento più ponde- 
rato ad un’ora e più gradito , rispo- 
se che tutti si fosscr j lassati a fil di 
spada . I consigli del rispettabile vec- 
chio non giunsero a piacere . I San- 
niti accordarono la vita e la pace a* 
vinti con condizioni non meno eque 
che generose , tranne la sola di farli 
passare nudi sotto di un giogo nel- 
le forche caudine, cominciando cla’coii- 
soli. La pace fatta fu confermata con 
giuramenti e colla consegna di se- 
cento cavalieri romani in ostaggio. 
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La fama di questo fatto rendè faci- 
le a r Sanniti ridurre gli Apuli alla lo- 
ro ubbidienza . Tranne Luceria , clic 
si arrese dopo un assedio , le città del- 
P Apulia cedettero senza opposizione 
alla forza irresistibile che gli astrinse, 
I Sanniti lasciarono in Luceria un for- 
te presidio , e vi racchiusero gli ostag- 
gi romani . 

cix. 

Mentre i Sanniti trovavansi aduna- 
ti in un concilio nazionale, giunsero i 
feciali romani , menando seco loro in- 
catenati ed ignudi i due consoli , i 
legati e i tribuni, che avevan giurata 
la pace nella valle di Caudium. Pre- 
tesero che restituendoli volontariamen- 
te al nemico, Roma, senza violare la 
religione de'giuramenti, sarebbe dive- 
nuta libera da ogni dovere, e nel di- 
ritto di ripigliare le ostilità come se 
niente si fosse giurato . 

ex. 

La maniera onde fu accolta questa 
perfidia romana fece conoscere i sen- 
timenti ond'erano Qapiac i Sanniti . A 
nome di tutti rispose Ponzio, che quel- 

S tona 6 
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la scena , non meno ridicola clic ingiu- 
sta , doveva essere rappresentata con 
altra decorazione . Mostrò clic volen- 
dosi considerare per irrita la pace di 
Caudiutn , invece di quei fanatici mi- 
serabili, si dovevano restituire al San- 
ino le lesioni colà debellate, eridiir-’ I 
si le cose altro stato di allora. Si par- • 
lava non dimeno a chi per vincere met- 
teva egualmente a profitto e forza e 
sorpresa , e religione e mala lede . La- 
onde , disprezzate quelle vittime ipo- 
crite consacrate alla perfidia , i San- 
niti abbandonarono la giustizia della , 
loro causa al cimento delle armi . 

cxi. 

Non si erano spediti da Roma i 
soli féciali . Eran questi accompagna- 
ti da legioni sitibonde di sangue- e di ' 
vendetta . I Sanniti alLinconlro tene- 
van discialle le loro truppe , lontani af- 
fatto da ogni pensiero di guerra. In tal 
posizione , per quanto potettero me- 
glio , pensaron di. fortificarsi nel Cau - 
fiium , e per un utile diversivo spedi- 
rono della gente in Fregellae die cad- 
de in lor potere v Intanto , il console 
Papiri© si diresse a Luceria, per 4i- 
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Iterare gli ostaggi colà custoditi ; e 
V altro console Publilio si trattenne 
a danneggiare le contrade del Sannio. 

ex I I. 

Non fu difficile a Publilio , per la 
ragione or ora accennata , sbaragliare i 
Sanniti in un* azione , dietro la qua- 
le corse tosto ih Luceria . A1P incon- 
tro il generale Sannita , senza scorar* 
si , si affrettò a riunire i suoi , e ten- 
ne dietro al console mentovato . UiP 
azione nelle vicinanze di Luce ria de- 
cise interamente della sorte della cam- 
pagna» f Sanniti furon pienamente bat- 
tuti ; i loro avahzi chiesero salvezza 
dentro- le mura di Luceria : e questi 
medesimi , cogli altri che vi eran rac- 
chiusi , per forza di fame comprarono 
la vita colP ignominia di* passar di- 
sarmati sotto del giogo . 



V. 


LEZIONE V, 

Dal 436 fino all’ anno 53^ 
di Roma . 


L cxm. 

a storia Romana , dalla quale si 
dee attigner la nostra, fa conoscere che 
i Sanniti non seppero tollerar mai un 
momento di dipendenza , come i Ro- 
mani non seppero tollerare in essi un 
momento di libertà . Ci fa conoscere 
inoltre che la lotta fra questi due po- 
poli non durò meno di 74 anni, a ca- 
po de'qtiali, dietro trionfi fu estin- 
ta affatto la libertà de* Sanniti . 

exiv. 

Fin qu'i si cammina sulle orme de 1 
fatti . Niuno ci ha detto però quanto 
sangue romano vi volle ^per restarvi 
annegata la libertà de'Sanniti , e quali 
esagerazioni han rendute non meno 
strane che celebri le perdite di costo- 
ro. Costantemente in campagna, per at- 
testato della medesima storia , e perpe- 
tuamente battuti fin quasi ■all’estermi- 
nio , era impossibile che avessero som- 
ministrato tante vittime al ferro di Ro- 
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ma «senza una creazione prodigiosa . 
TralP esagerazioni visibilissime , pro- 
digalizzate alla boria romana , sarem 
coutenti di rammentare le sole azio- 
ni più fatali Sanniti . Conosceremo 
almeno il lor coraggio in mezzo del- 
le sconfitte , se noi possiamo conosce- 
re in mezzo delle vittorie e delle Qp- 
posizioni gloriose clic seppero presen- 
tar nella lotta . 

cxv. 456 

L’ A pilli a, che dopo Pattare di Cau - 
diurn si era rivolta a’Sanniti, dopo quel- 
lo di Luceria trasse sopra di se 1’ at- 
tenzion de" Romani . La tregua di due 
anni , accordata dal Senato o a tutto 
o a gran parte del Sannio , servi op- 
portunamente a’ Romani per occupar- 
si dell’impresa di soggiogarla . Il con- 
sole Plauzio devastò le campagne del- 
la Peucezia , e talmente quelle della 
Dan ili a * che scoraggiata si ebbe que- 
sta ad arrendere a condizioni gravo- 
se . NelP anno appresso , a compiere 
la totale soggiogazione dell’ Apulia , 
calaron da Roma i due consoli C. Giu- 
nio e Q. Emilio . 


G6‘ 

•* l . ex vi. y ... * . -*457 

La condotta di Emilio che, soggio- 
gata interamente la’ Peoce^ia , invase 
ìmprpvvisamente Nerulum nella Luca- ' 
nia , mise . in consternazione i popoli 
convicini . .. , .. ,, - 4 

: .>• ’r • i . ■< ■ y. r «CX VU. * /.• ; .. t . 438 

Traile prime che , per sottrarsi alle 
^ mire ambiziose e troppo manifeste di 
Roma , si unirono, a* Sanniti già de- 
cisi a ripigliare le ostilità , fu Nuce- 
ria Alfaterna e ia repubblica d i Sa- 
ticola . Le stesse misure par che vo- 
lessero prendere altre nazioni vicino.: 
porlo che fu. creato e spedito, da Ro- 
ma un dittatore in persona di Lucio 
Emilio . Questi non., fece, che assediar 
Saticola, e sostenersi in un sanguino- 
so combattimento contro un corpo di 
truppe, sannite accorso in ajuto dell* 

; assediata città * >. ^ n. > * 

: :• b- . cxvui. >• 4 

- La campagna di Q. Fabio* altro dit- 
tatore creatp e spedito dppo di Lucio 
Emilio, postò molto, ò$ra a" Romani.: 
Egli prese Saticola, c<j^me i ganniti pre- 
sero Pii stia ; nulla di meno, vi fu 
? salo tanto sangue daama. p$rle $ 4 aK 
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V altra , clic la battaglia fu fatale ad 
entrambe . Oltre a ciò , mentre il dit- 
tatore recavasi a Sora, che datasi a 3 
Sanniti avea trucidato la colonia dedot- 
tavi nell’anno da'Romani; le sue 
legioni furono pienamente disfatte da' 
Sanniti nelle vicinanze di Fondi , re- 
standone il rimanente come da essi 
assediato . 

ex ix. 440 

Non vi volle altro perche gli Apu- 
li si unissero a' Sanniti . Gli Ausonj , 
gli Aur mici , e quasi Ta maggior par- 
te della Campania si misero in fermen- 
to . Allretlanlo eran prossimi a fare i 
Marsi , i Marrucini, i Frentani. Intan- 
to Roma , colla spedizione di nuove 
truppe , diè rimedio a' suoi mali . L' 
esercito de' Sanniti fu attaccato e di- 
sfatto . Con ciò la lega restò distol- 
ta e dissipato il fermento . 

cxx. 

E ferale il rammentare il destino de- 
gli abitanti di Sora , di Ausona , di 
Mi nt urna , di Vescia, di Capua. Ro- 
ma diè tutto lo sfogo al suo sdegno; 
e nel piacere della vendetta non par- 
ve che sitibonda di sangue . Luceria 
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saccheggiata e piena di stragi, fu ri- 
dotta a colonia Romana . Restava che 
la pagassero i Sanniti; e, malgrado la 
resistenza ior validissima, la pagarono 
infatti . I due consoli G. Sulpizio e M. 
Petelio sconfissero il loro esercito in 
un sanguinosissimo fatto di arme nel- 
la Campania . 

cxxi. 44r... 

Sempre attenti i Romani a profitta- 
re delle circostanze del tempo , die- 
tro le azioni or ora accennate , de- 
dussero colonie in Saticola, in Sues- 
sa Auvunca , in Ponza , in luterani - ! 
na , in Casinum . S’ impadronirono e- 
ziaudio di parecchie città nemiche , 
traile altre di JNola e fin di Bovi ano . 
Riuscì pur loro di dare una nuova 
rotta a* Sanniti , facendoli cadere in 
quella stessa imboscata che questi à- 
vevano preparata per essi . * * 

cxxu. 444 

Fra tante lotte la guerra de’Roina- 
ni in Etruria fece respirare i Sanniti. 

L* assenza delle loro legióni diè cara- 

. u m t 

po a costoro di ripigliar le città già 
perdute nel proprio paese , traile qua- 
li Boviano, c portar de’guasii nelle ter- 


re degli alleati di Roma . Ma questi 
progressi non durarono che poco . Il 
console Rutilio corse con celerità dal- 
la EtrUria. Prese AUfae , diè il gua- 
sto a parecchi luoghi del Sannio , e 
quel che gli giovò maggiormente, rin- 
corò gli alleati perplessi . 

cxxm. 

I rovesci de* Romani in Etruria ac- 
cesero novello ardore nell* animo de* 
Sanniti . Rutilio fu da loro assalito, e 
ridotto come in assedio ne'suoi mede- 
simi allogamenti ì •. 

cxxiv. 445 * 

La costanza che non mai abbando- 
nò i Romani ne’frangenti più disastro- 
si , trionfò di ogni sinistro. Rutilio pro- 
fittando della distrazione , o a dir me- 
glio, della sconsigliatezza delPinimico, 
seppe scappare dal suo. assedio senza 
provar contrasto : si riunì al dittatore 
m Etruria , e ricomposti colà gli af- 
fari , tornò nel Sannio col medesimo 
dittatore. 

' • • cxxv. 

Ed ecco infaccendati i Sanniti a pre- 
pararsi con una sacra cerimonia a vin- 
cere o a morire . È quasi incredibile 
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il lusso da loro spiegalo nelEarmamen* 
to di una legione consacrata al Dio 
della guerra . 1/ oro e Y argento su i 
loro scudi , non. rnen che i preziosi 
ornamenti nelle loriche , negli elmi , 
in tutte insomma le loro armature e 
nelle vesti, fecero sbalordire i Roma- 
ni . E pure tutti questi imponenti ap- 
parati , congiunti ali* ardore deciso di 
vincere o di morire, cedettero meschi- 
namente alla disciplina militare devo- 
niani . U esercito de* Sanniti fu mes- 
so in rotta : i loro alloggiamenti furon 
dati alle fiamme, ed i Romani si arric- 
chirono di una preda non mai da lor 
veduta più innanzi . 

cxxvi. 447 ... 

Non per anco i Salentini si era n fat- 
ti sentire co* Romani ; ed eccoli con 
essi iti guerra.. Forse inquietati da- 
gli Apuli protetti da* Romani medesi- 
mi , ricorsero a* Sanniti , da J quali ri- 
cevettero de* presidj ito alcune lor piaz- 
ze . Roma all"* incontro , senza putito 
indugiare, spedi nel Salento il conso- 
le Volumftio. Questi ne danneggiò mol- 
tissimo i territorj , e n* espugnò pa- 
recchie città. Perchè poi i Sanniti qui 
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accorressero in ajulo de’Salcntini, spe- 
di nel Sannio il proconsole Fabio . 
Questi li battè nelle vicinanze di A - 
lifae : iJ resto poi , circondato ne’ 
suoi alloggiamenti, pagò la, vita coll’ 
ignominia di passare sotto il giogo 
senz’ armi . . 

CXXVll. 45o 

Ciò non ostante non cessaron le azio- 
ni \ e con ardore impareggiabile. Stan- 
chi finalmente, e forse non men gli 
uni che gli altri , nell’anno 4$o con-- 
chiusero tra loro una pace , restando- 
a’ Sanniti la loro indipendenza * Non 
fecero altrimente i Marsi , i Marruci- 
ni , i Frentani . • ' 

, ^ cxxviu. 4^ 1 

Le azioni de’ Romani nel S alento l 
la lor pace co’ Sanniti , la costruzio- 
ne della celebre via appia fin dall’ano 
no 444 da Roma a Capila, e la de- 
duzione delle tante colonie nel nostro, 
paese giunsero finalmente a produrre 

f ravissima apprensione nello spirito 
e’Tarentini, comecché assopiti- neh 
turpe sonno delie loro mollezze . Ai 
prevenir dunque un fato checredeva*' 
no avvicinarsi a momenti , . ricorsero 
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a Sparta, sollecitando un soccorso. 

cxxix. 45 a 

La venuta da colà di Cleoniino, fi- 
gliuolo del re Cleomene , deluse • le 
concepite speranze . Egli non seppe 
giovare uè a* Tarantini che lo avevar 
no desiderato , nè* a' Lucani confede- 
rati con essi nella divisata occasione. 
Alla testa di venticinque mila soldati 
tra Spartani , Lucani e Tarantini , in 
vece di mirare l'oggetto della sua spe- 
dizione , mostrò di essere venuto per 
farsi abborrire da'medesimi suoi amici . 
cxxx. 

Inutilmente il console Emilio * cór- , 
se. da Roma col suo esercito a soste- 
nere il Salento vessato da Gieonrimo . 
JNel giungervi trovò il greco insolen- 
te ritornato a Sparta, abbandonato e 
respinto dagli stessi alleati e da'nemici. 
cxxxi. 

La partenza di Gleonimo, e la pace 
tra i Romani e i Sanniti cogli altri 
popoli rammentati (cxxvn) non giunse- 
sero a rimenare la serenità nel nostro 
paese . La Magna Grecia fin da più 
tempo (lxxvi) indebolita da' Lucani e 
da’ Bruzj , e molto più dalla corruzio- 
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ne de" suoi costumi , conservava ben 
poco dell" antico suo lustro . Le sue 
principali, citta , inquietate qualche an- 
no addietro da Agatocle tiranno di Si- 
racusa , non lo furono meno in que- 
sti tempi . Cadde Crotone sotto là ti- 
rannia di Menedcmo . La Magna Gre- 
cia non viveva in tranquillità % i Bru- 
zj si battevano col mentovato tiranno 
di Siracusa. 

cxxxii. 1 453 

i Romani, non meno molesti ni tem- 
po <li pace che in* tempo v di guerra j 
col dedurre una colonia in Carseoli , 
citta degli Equi ,, indussero i -Morsi 
circonvicini ad una opposizione decisa, 
r 1 qui fu che più arditi costoro per 
intraprendere che forti per trionfare 
di un nemico sì formidabile , dovet- 
tero , per una disfatta, comprar là pa- 
ce <;qlla cessione di una parte de’ lor 
migliori terreni** 

*. * cxxxm. v •. r 

I danniti ed i Romani in pace , tra* 
oro (cxxvn) -quanto lo permetteva il 
insogno di, ristorare le forze per urta 
nuova lotta , si ;sommnmtavano a vi- 
cenni delle gravi ragionia di lamenta-'.' 
•j torta 
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ze. Per romperla apertamente bisogna- 
va al senato un’ occasione opportuna 
che gli si offrì nella guerra mossa ( se 
rie ignora il perchè ) da' Sanniti a* 
Lucani . 

cxxxrv. 456 

Oppressi i Lucani da si gagliardi ne- 
mici , non videro che il mezzo di ri- 
correre a Roma , Or questa , per far 
valere vieppiù la sua protezione , pri- 
ma di spedire i suoi ambasciatori c 
feciali , mise in ordine le sue legioni . 
L'intimazione di lasciar quieti i Luca- 
ni e render: loro le piazze già tolte 
non mossero punto i Sanniti . Prima 
dunque di mettere in piedi le loro trup- 
pe , attaccati dal console Fulvio pres- 
so Boviano , cedettero con grave per- 
dita nell'azione. 

*■ cxxxv. 457 

Parimente per uno stratagemma del 
console Fabio furon battuti i Sanniti 
presso Tiferno. Gli Apuli, poiché stan- 
chi della lor soggezione a’ Romani si 
erano ad essi confederati ed accor- 
revano ad aj 11 tarli , attaccati dall'al- 
tro console Decio presso Benevento , 
perdettero duemila uomini , In stfFate 
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ta occasione il Sanino soffri de’ gna- 
sti terribili nel suo territorio . 
cxxxvi. 

Tanti disastri non giunsero ad am- 
mansire i Sanniti al giogo di Roma . 
Abbandonati da 4 Campani , Apuli , Mar- 
si, Frentani , Marrucini , Peligni , Ve- 
sti ni già devoti a 4 Romani , indussero 
gli Umbri e gli Etruschi a ripigliare 
la guerra , e sotto di Grelio Egnazio 
spediron lóro delle truppe ausiliarie . 

cxxxvn. 4^9” • ‘ 

Intanto fa maraviglia veder i Roma- 
no accorrere da per tutto , e bravan- 
do a tutti gli sforzi di qualunque ne- 
mico , stender sempre le loro conqui- 
ste e ripigliar nuove forze . Il conso- 
le Decio fece de 4 guasti nel Sannio 
e vi espugnò parecchie piazze . Il con- 
sole Voluinnio corse in Etruria , e qui- 
vi , riunito al collega , battè i nemi- 
ci . Il ‘Sannio gittò delie truppe nella 
Campania per devastarla , e Volum- 
nio vi piombò inopinato per dissipar- 
le . Tornò questi di bel nuovo in E- 
truria , e vi ridusse i Sanniti al parti- 
to di ritirarsi alla patria . 
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CXXXVI 1 I. 460 

/orse non mai più gravemente , e 
tutte in un tempo , si combinarono le 
cagioni della debolezza de' nostri al- 
trove rapidamente accennate (vu a xi). 
I Sanniti, di ritorno alla patria^ furono 
combattuti da’Peligni in grazia devo- 
niani . Attilio , ridotto in assedio ne’ 
«uoi allogamenti da’ Sanniti, fu libe- 
lalo col soccorso delle nazioni indica- 
te poc’ anzi (cxxxvi) . Riusci a Sanniti 
di battere 1’ esercito Romano , e da 
un punto all’altro , per mancanza di 
disciplina e per amor della preda , dal- 
la gloria di vincitori passarono all’i- 
gn aminia del giogo . IS T è questo è tutto. 

cxxxix. 46. 

L apparecchio de Sanniti per la nuo- 
va campagna prese un aspetto novel- 
lo e tutto .straordinario . Alla manie- 
i a lebana misero in piedi una legione 
detta sacra , per la sua consacrazió- 
ne al Dio della guerra, e linteata , per 
gli arnesi ond’ era distinta . Intanto , 
per ispargervi la dissezione e per di- 
struggerne l’energia, non vi volle che 
1 obbligazione di un giuramento a vin- 
cere o a morire . Intolleranti di ob- 
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bligarsi benanche ad tm dovere, sa- 
cro d'altronde alloro cuore per sen- 
timento , porsero occasione a Papirio 
di trarre opportuno profitto dalle loro 
scissure . Ciò non ostante nè la legione 
linteata nè V esercito sannita cedette- 
ro il campo a'Romani , se non dietro 
lo stratagemma di molta polvere fatta 
sollevar da lungi con frasche strasci- 
nate sul suolo . Con tal mezzo riuscì 
al console romano di dar loro ad in- 
tendere che truppa fresca accorreva ad 
ajutarlo , e sgomentarli . I Romani in 
quell'azione si straricehiron di preda . 

cxl. ^ 462 

E pure i Sanniti , anche in mezzo 
delle stragi sofferte in conseguenza del- 
l'azione or divisata e la perdita di più 
piazze , non si avvilirono . Comanda- 
ti dal rispettabile C. Ponzio , disfe- 
cero nella Campania le legioni romane 
comandate da Fabio Gurge . 11 mag- 
gior numero delle mentovate legioni, 
ornai ristorate e comandate dal vec- 
chio Fabio , padre del giovane Gurge 
testé disfatto , e molto più l' indisci- 
pli natezza de’sùoi non fecer punto va- 
lere i prodigj di valore operati da Pon- 
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zio . Preso e carico di catene adornò 
y prima in Roma il trionfo di Fabio , ed 
indi, ucciso per mano di boja, divenne 
per essa spettacolo di piacere . 

cxu. 463.*. 

.Traile* altre città tolte da' Romani 
a’ Sanniti , sotto il console Postumio 
successore di Fabio, si annoverava Ve- 
nosa . Or come i Lucani , dolenti del- 
la presa di quella città e sua riduzio- 
ne in colonia romana davano a vede- 
dere che si unirebbero a'Sanniti , ed 
in un tempo che conveniva meglio 
pensare ad altro ; non esitarono i Ro- 
mani di dare la pace al Sannio già 
stanco , e restituirgli le piazze occu- 
pate nel loro paese . Mancia intan- 
to un* motivo di vedere i' Romani 
nelj^a Magna Grecia e vendicarsi de* 
Lucani ; e questo si offrì ben presto 
ne 11* occasione seguente . 

cxlii. 4^5 

Stanchi i cittadini di Turio di piu 
tollerare le vessazioni de* Lucani , cui 
sovente si univano i Bruzj , ricorsero 
finalmente alla protezione di Roma . 
Il chiederla fu lo stesso che Fottener- 
la* ma i lucani seppero temer poco 
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di un tal partito . Pronti a misurarsi 
colle truppe romane già spedite sot- 
to il comando di Curio Dentalo ; lun- 
gi dal dare la pace a Turio , 1’ asse- 
diarono con un esercito numeroso . 
L’ evento però non corrispose alle lo- 
ro speranze . Perdettero la battaglia : 
Turio fu liberata : e quel che inte- 
ressò maggiormente , i nostri Greci , 
da Eraclea lino Reggio , si strinsero 
in amicizia con Roma , contenti di 
riceverne de’presidj nelle loro fortezze . 
cxliu.'. 

Indarno i Tarentini , a ragion co- 
sternati , fomentarono contro i Roma- 
ni le inimicizie de’ Lucani e de’ Bru- 
zj . Indarno eziandio indussero i San- 
niti ad atti incompatibili colla pace 
stabilita non guari innanzi (cxli) Ap- 
pena i Romani sotto di Dolabella vin- 
sero nell’ Etruria i Galli Senoni a- 
jutati da truppe sannite , si rivolsero 
a vendicarsi de’ loro nemici . 

cxliv. /fa*:,. 

t Era impossibile a’ Sanniti occultare 
i tratti -ostili contro i Romani, mal- 
grado la pace(cxLi), e scolparsene < do- 
vettero venir dunque ad aperta dichia- 
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razione di guerra. Si collegarono quindi 
co'Lucani e co’JBruzj; e uniti insieme ri- 
pigliarono l’impresa contro di Tulio. 
Non tardarono i Romani a spedirvi i 
loro consoli colle legioni . Le truppe 
alleate nelle vicinanze di Turio furo- 
no messe in rotta con una perdita de- 
plorabile . I loro alloggiamenti furo- 
no presi e saccheggiati , e il console 
Fabrizio col suo collega ottenne in Ro- 
ma il trionfo per la vittoria * Nè qui 
finì 1’ incendio di Tulio. 

cxlv. 

Una piccola, flotta romana che co- 
steggiava la Magna Grecia giunse vi- 
cino a Taranto , in tempo ; infelice- 
. mente, di baccanali.! Tarentini, con 
una risoluzione tutta degna di que* 
giorni di storditezza , si avventarono 
improvisamente contro di essa : pre- 
sero una di quelle navi , e ne som- 
mersero quattro . Inebriati della for- 
tuna di- questa meschinissima azione* 
corsero immantinente a Turio : e col- 
tala d’impròvviso, la presero : costrin- 
sero alla resa il presidio romano, a 
condizione di tornar libero a Roma* 


/ 



8i 

e affidarono il governo della città a 
persone di lor fiducia . 

cxlvi. • . 470 

Ed ecco nelle, mura di Taranti) una 
legazione romana ckiedendo soddi- 
sfazione degli oltraggile in essa il 
vecchio Postumio . «L/ insultante ma* 
mera de* Tarentini nelP accogliere la 
legazione, e molto più le indecenti' buf- 
fonerie onde fu insultato Po&tumio * 
non fecero che richiamare dal Sannio. 
in Taranto il console Emilio colle sue 
truppa . Alla storditezza allora suc- 
cedette la costernazione e il terrore 
de* Tarentini . Si animarono pero di 
coraggio , riunirono la loro truppa , 
ed uscirono in campo . Battuti .si ri- 
tirarono in citjtà , che subito fu cinta 
di assedio . -w *• <;- ^ 

.... .. v •' 

'■ CXLVI 1 . 

In quel funesto frangente , Punico 
schermo trovato da Tarentini fu dhn- 
vitare il re Pirro da Grecia ; sicuri , 
a conto fatto , che avrebbe trovato un, 
esercito formidabile tolto da' Lucani, 
da' Bruzj , da* Sanniti e da* Messa pj in 
quel tempo loro alleati . Lo invitarono 
infatti e ne attesero la decisione . 
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CXLVIH. 

La fame in cui caddero i Tarentini 
assediali , lì obbligò a trattare di pa- 
ce ; e certamente sarebbe seguita , se 
Pirro avesse frapposto poc’altro indu- 
gio a venire. IS arrivo della sua flot- 
ta , che lo prevenne di pochi giorni, 

sciolse le trattative . Il console , non 

. * • 

preparato a misurarsi con Pirro , do- 
vette abbandonare 1* assedio . E come 
in partendo trovò messi in campagna 
Tarentini , Salentini e Sanniti ; gli 
convenne venir con essi ad un’ anio- 
ne in cui furono battuti e dissipati. 
cxlix. 

L’arrivo di Pirro con tremila ca- 
valli , ventiduemila pedoni , cinque* 
cento arcieri e venti elefanti , invece 
di ristorare gli animi abbattuti de’Ta- 
reu tini, li desolò. Ammolliti per e- 
ducazione , non sapevano tollerar la 
durezza della milizia . Pirro f inesora- 
bile su questo oggetto , comandò da 
padrone assoluto . Egli nel soldato 
volle 1’ uomo perfettamente formalo 
nella piò rigida disciplina del suo me- 
stiere . < 
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CL. 

I Sanniti non comparivano ancora 
colle lor truppe : le altre pronte non 
formavano pel loro numero la forza 
che si bramava . 11 Console Li vino d 
altronde si affrettava a grandi giorna- 
te verso la Magna Grecia . 11 partito 
quindi di prender tempo era nel pun- 
to stesso per Pirro e necessario e di- 
sdetto. Intanto, obbligato a fars’ in- 
contro a Li vino tra Pandosia ed Era- 
clea , dovè venire ad azione . 

CLl. . , 

Stupì Pirro in vedere il coraggio e 
la perizia d-e’ Romani nel mestier del- 
la guerra . Sette volte respinti, ben set- 
te volte tornarmi da prodi a ripiglia- 
re P azione ; nè furono messi in rot- 
ta^, se non quando egli fece avanzare 
i suoi elefanti . Con questo mezzo 
giunse Pirro a trionfare delle legioni 
romane , fiuo a saccheggiarne gli allog- 
giamenti . - 

OLII. 

Tranne Crotone e Reggio , dopo 
di questa azione tutta la Magna Gre- 
oia^si mise iir sommossa . Lesue cit- 
tà , per lo innanzi decise al partito 


romano , 1' abbandonarono e presero 
quello del vincitore . La costanza de* 
Crotoniati nell’ offerire un esempio di 
vera amicizia , ne offri un altro dì 
terrore . La loro città fu presa da Pir- 
ro e desolata ; 

CL11I. 

Mentre Livino riuniva nell* Apulia 
il rimanente delle sue legioni disper- 
se, Pirro, fortificato dalle truppe de* 
Sanniti , de’ Lucani e de^Brnzj mar- 
ciò per la Lucania, entrò nella Cam- 
pania , desolò le città confederate e 
suddite de’ Romani . Giunse presso 
Roma a Frenesie : ma tornò addietro, 
per non essere colto in mezzo. 
cliv. 

La fortuna di Pirro nella campagna 
della nuova stagione, sebbene di qual- 
che vantaggio per lui, non fu egua- 
le alla prima. Un fatto d’arme nel- 
le vicinanze di A se ninni gli fece ve- 
dere quanto valevano i Romani co- 
me videro i Romani quanto valeva il 
re di Epiro colle sue truppe . NelP 
azione , sanguinosissima per ambe le 
parti , fu egli feritp in un braccio. 
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.. CLV. - 

Provvedendo Pirro a’suoi interessi, 
lasciò in Taranto un forte presidio, e 
pa^sò in Sicilia . Intanto i Romani , 
sgombri di questo nemico , sotto il 
famoso Fabrizio batterono i Lucani , 
i Sanniti e i Tarentini ritirati nella Lu- 
cania,, come due anni appresso bat- 
terono i tre primi sotto il console Fabio. 

clvi. 47° 

I Locresi , ornai liberi e padroni di 
se, ad esempio de'Crotoniati , passaro- 
no di bel nuovo al partito, romano . 
Tornò Pirro dalla Sicilia : prese Lo- 
cri e, rendendosi odioso a’ nostri G re- 
ci col carattere di sacrilego , ne sac- 
cheggiò il famoso tempio di Proser- 
pina'~. 

CLvn. 479 

Per la terza .volta , accresciuto il 
suo esercito, tentò Pirro la fortuna 
delie armi co? Romani comandati da 
Lenitilo^ e da Curio Dentato . Disfatto 
intieramente colla perdita di a 3 mila 
soldati e degli stessi alloggiamenti, la- 
sciò in Tarantou un presidio bastevole 
a ritenerla sotto le sue catene , e tor- 
nò in Epiro , Così più liberi i Rama- 
tomi 8 


\ 

\ 


Digitized by Google 



86 

ni potettero devastare il Sannio, li 
Lucania e la Bruzia . 

CLVllK 48, 

A capo a due anni giunse la iiuot 
va della morte di Pirro .\I Sanniti che, 
dalla partenza di lui » avevano troppo 
sofferto , dovettero protestar dipen- 
denza al Popolo Romano . I Tacenti ni , 
i Lucani e i Bruzj , che senza di essi 
osarono di resistere , con una famosa 
disfatta procacciarono a'due consoli in 
Roma Ponor del trionfo. Cosi fu sciol- 
ta la lega , nè a Taranto restarono al- 
tri amici che i Salentini . 

CLIX, 

Giunse cosi il momento che , liberi 
i Romani da ogni ostacolo, riducessero 
]a città di Taranto 'al segno .da lor 
prefìsso, e vi si recarono ad assediarla, j 

CLX. 

Potevano e volevano i Cartaginesi 
ajutare i Tarentini ; ma lor si oppo- 
neva la pace co* Romani . Fu d* uopo 
quindi accattare il pretesto -di liberar- 
li dal presidio epirota , che realmen- 
te li tribolava con intollerabili vessa- 
zioni . Intanto il comandante epirota, 
ptretto ili un iemfrt) da* Romani , d* J 
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Cartaginesi e da' medesimi Tarentini, 
provvide segretamente a' suoi interes- 
si . Se la intese co* Romani , e con- 
segnò lor la fortezza . In tal situazio- 
ne , i Tarentini furon costretti a do- 
mandate la pace , e fu lor fortuna di 
poterla comprare vantaggiosissima, co- 
mecché a carissimo prezzo . Ottenne- 
ro di vivere colle leggi proprie e con 
magistrati indipendenti da Roma. Ri- 
guardo al prezzo , basta dire che Ro- 
ma restò attonita in veder traile sue 
mura i tesori delle belle arti traspor- 
tativi da quella città. Lo spoglio fat- 
to da' Romani a' Tarentini Fu incaico-, 
labile .. . 

CLXl. 4^6 

In mezzo a tante catastrofi surse nel- 
la Campania una nazione novella . I 
Romani , per indebolire i Piceni , ne 
fecero trasferire nel Paestanus sinus 
(G.xlix eLxn) un gran numero in qua- 
lità di coloni . Di qui ebbe origine e 
nome la* nazione Picentina . 

CLxu. 488... 

Decisa la sorte de' Sanniti e degli 
altri socj:, come si è detto poc'anzi, 
era impossibile che i soli Messapj e I 
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Salen tiri* restassero indipendenti da 
Roma , come si trovavano fino a. quel 
plinto’ . Brindisi , città del massimo 
interesse pe'Romani, colle sue attratti- 
ve, ne sollecitava incolpabilmente il de- 
stino. Nell' anno dunque segnato , i 
Romani presero Brindisi , fecero la 
guerra’ a' Messapj e a' Salen tini , e * 
consoli trionfarono in Roma per le vit- 
torie . Nell' anno appresso con nuove 
azioni fu deciso fatalmente della* loro 
dipendenza . Furono quindi gli ultimi 
dèi nostro paese a piegar la cervice al 
giogo abbonato*. . >'t • 

~ CLXllJ. - . 

Di bel nuovo in movimento i Ro- 
mani a spedire tra noi nuove colonie 
e a rinforzare le spedite più prima . 
In pochi anni ne trasmisero a Cossa 
a Fregellae ì a Pesto , a Benevento , ad 
Isernia , a Brindisi . Così. il nostro pae- 
se ebbe a vedere neh suo serto , e a 
brevi intervalli , tanti baluardi consa- 
crati all' ambizione romana di soggio- 
garlo . (xvn). 
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, LEZIONE VI. 

Dall* anno 438 di Roma fino all* 
anno primo di gesu' cristo . 

clxiv. 433 

IVIentre la quiete ristorava i guasti 
delle guerre passate , e la servitù in 
sua maniera ammansiva i costumi del- 
le nostre nazioni , surse un orribile 
nembo nella seconda guerra punica 
che tanto ci desolò . Finora si son tra- 
lasciate come di poco rilievo parecchie 
avventure riguardanti la Magna Gre- 
cia. Contenti di esporre rapidamente i 
colpi che ricevette da'Lùcani , e uiol- 
to più da' Bruzj e da' due tiranni di 
Crotone e di Siracusa Menedemo ed 
Àgatocle , potemmo vederne la deca- 
denza^ Ora però non ci si offre che 
all'orlo estremo della rovina. Serva 
de'Bomani , priva de'vantaggi del già 
florido suo commercio , lacera da fa- 
zioni e partiti intestini , passò anche 
a soggiacere a'colpi della rivale di Ro- 
ma , La flotta cartaginese , sparsa ne' 
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due mari Jobìo e Tirrèno > con isbar- 
clii frequenti ne devastava i territorj. 
Gli stessi Bruzj non potevano far re- 
sistenza ad un potere sì formidabile . 
Taf era lo stato della nostra Magna 
Grecia nel tempo di cui si parla . E 
pure non e per essa il piu fatale . 

CLXV . 

Roma che con fredda perfidia sacri- 
ficava al suo interesse quanto poteva 
appartenere ad altrui, prevenne l'arri- 
vo del generale africano con devasta- 
re le regioni de'Pretuzj, de' Marsi y dè* 
Peligni , de' Ma micini , de'Pentri , de- 
gl' Irpini e delPApulia . Era questo ua 
crudèlissimo espediente che, riducen- 
do i nostri popoli all' estrema dispe- 
razione , metteva nelle lor mani quel- 
le armi che forse avrebbero impugnato 
con zelo contro il nemico straniero . 

CLXvir 

Entrò Annibaie nel nostro' paese >. 
E senza córrtare sulla desolazione che 
Sparse nelle regioni or or mentovate 
nel passarvi e fermarvisi colle sue 
truppe , a suo torno si scagliò ferocé- 
. mente cóntro le colonie romane . Usan- 
do poi delle buone maniere eo'nostri po- 
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poli v si vide alla testa di uà partito 

imponente . • 

. * • t' < cLxvn. 538 

La battaglia di Canne fu veramen- 
te il segnale che mise in sommossa i 
nostri popoli contro v loro tiranni . 

I Bruzj- ed i Sanniti , tranne i Pen- 
tn, richiamarono al loro cuore: il gra- 
tissimo sentimento della sospirata in- 
dipendenza . Annibaie intanto che si 
ammollì a Capua , e Fabio che il fron- 
teggib nelle campagne del Sannio j 
cospirarono egualmente alla fatale ro* 
vina de* nostri popoli . Si trattava e 
e per Y uno e per 1 J altro di annien- - 
tar totalmente a danno reciproco quan- 
to noti vantaggiava il proprio interes- 
se . Lagrimevole era quindi il vedere 
scaricarsi a vicenda contro le nostre 
città or le truppe di Annibale ed or 
quelle de* Romani . Nel quadro orro- 
roso di lina ' lotta sì micidiale di i4 
anni , c impossibile vederle tutte di- 
stintamente colle rispettive 1 sventure . 
Basta sapere che , pur troppo infelice- 
mente, vi figurarono, Capua, Casilino , 
Atella , Pozzuoli , Acerra , Calazi» , 
Nola , Noceria AJfaterna , Comhulte- 
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ria , Saticola , Trebola , Pesto , Ta- 
ranto , Brindisi , Manduria , Venosa , ' 
Eca , Arpi , Salapia, Geronium , A- 
temum , Maronea , Erdonea , Petelia, 
Crotone , Reggio , Locri , Turio , Cau- 
lonia , Metaponto , Terina , Cosenza . 

Il sangue che vi fu sparso , e quanto 
potè produrvi il furor della guerra , 

’ ne funestano la rimembranza . 

XLXV1I1. 

Il colmo a tante desolazioni fu mes- 
so da un tratto di perfidia che ren- 
derà per sempre esecrabile il nome 
del generale cartaginese presso di noi . 

clxjx . 55i... 

- Richiamato Annibaie in Cartagine 
quasi crollante alle scosse del celebre 
Scipione, volle arricchir le sue truppe, 
aumentarle col più bel fiore de* nostri 
guerrieri che Io avevano seguito , ed 
indebolire i Romani . A quest' oggetto, 
col pretesto di visitare i presi dj che 
lasciava nelle città della Bruzia , le 
fece mettere a sacco , vi lasciò la gen- 
. te meno atta a seguirlo , e dispose V 
imbarco dell' altra più coraggiosa é 
robusta. 



TP 

SP 

CLXX. 

La ina preveduta ripugnanza osser- 
vata da Annibaie ne* destinati a seguir- 
lo , lo mosse a riunirli nel tempio di 
Giunone Lacinia nel territorio de'Cro- 
toniati - , sotto pretesto di congedarli . 
Quivi racchiusi in buona fede ed iner- 
mi , parte inumanamente furono tru- 
cidali per suo comando , e parte me- 
nati schiavi in Africa carichi di cate- 
ne . Fece pur trucidare quattro mila 
cavalli ed una gran quantità di altre 
bestie cU soma;. 

clxxi. > 553 

Non sì tosto uscì Annibaie dell* Ita- 
lia , e Un dittatore spedito da Roma 
col maestro della cavalleria calò tra 
noi per inquirere sulle città che a- 
vean seguito il partito di Annibaie . 
Non bastò al dittatore di vedere la 
lagrimevole desolazione del nostro pae- 
se . La Campania , il Sannio , V Apu- 
lia * la Lucania, la Messapia, il Salen- 
te' ivo# presentavano da per tutto al- 
lo sguardo che funeste reliquie di vih- 
laggi- e città spopolate, devastate o 
incenerite. Ad eccezione di Reggio e 
di Taranto , tutta la Magna ‘ Grecia 


ingojatà nel vortice lagrimevole di 
sue rovine , neppur conservava quan- 
to bastasse a farle ritenere il suo no- 
me , o a mostrare lo stato delle sue 
passate grandezze . Per affetto della 
inquisizione divisata , i Campani di- 
vennero le vittime della ingordigia 
romana. Fa d'uopo leggerne la storia 
particolare , per formarsi P idea del 
barbaro scempio che fu fatto di essi . 
Espulsi dalle città r privati de* loro 
terreni , trucidati o venduti schiavi alP 
incanto , sanno fremere P umanità col- 
le loro sventure. 

CLXXI1. 

S' ignora quel- che si fece de' Mes- 
sapj , de' Qaiabri v de' Salentini » For- 
se la loro estrema desolazione li sot- 
trasse agli sguardi de' loro inferociti 
padroni , o di chi dovevi tramandarci 
la notizia de' loro mali . > „ 

■ ■ clxxjii. 

Gli Apuli ed i Sanniti furono pri- 
vati di una gran parie de' loro terre- 
ni si che furono divisi in premio a' sol- 
dati romani tornati dall' Africa . 

CLXX1V . 

I . Picentini , privati degli onori mi- 
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litari e condannati a servire da pub- 
blici viatori e tabellarj , furono astret- 
ti ad abitare dispersiqjer vichi nelle 
campagne . 

CLXXV. i • 

I Lucani , condannati alla stessa pe- 
na de"Picentini, furono spogliati della . 
miglior parte de* loro terreni . 

CfcXXVl. V u 

I Bruzjydisarmati , spogliati di una 
gran parte de 5 loro terreni , privati di 
ogni maniera di libertà civile , inca- 
paci di militar più co* Romani , furo- 
no condannati a servire i consoli ne* 
loro viaggi per le provincie % 

CLXXVll. 

Queste pene, lagrimevoli senza dub- 
bio , sarebbero state più tollerabili , 
ove quegl" infelici nostri antenati aves- 
sero potuto strascinar 1" esistenza infe- 
lice che lor si lasciava . I campi ca- 
duti in potere de" soldati \ e per la 
maggior parte de" ricchi di Roma , non 
furono più bastevoli a rendere un 
meschino provento a"* lor proprietarjt*. 

I novelli padroni impiegavano a col- 
tivarli i loro schiavi i neppur quin- 
di restava a" nostri il misero mezzo di 
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procacciarsi il sostentamenlo colle fa- 
tiche giornaliere delle lor braccia : 
mentre d J altronde erano oppressi da 
tributi , e straziati dalla rapacità de- 
gli esattori di Roma . Si giunse a se- 
gnò, ei e i Peligni ^Sanniti nel 577 spe- 
dirono incaricali a Roma per esporre 
la spopolazione delle loro città e lo 
squallore delle campagne , ed il sena- 
to stimò di doversene incaricare . 

CLXXVIII. 

I nostri popoli , in tempo della lo- 
ro indipendenza , disprezzarono sem- 
pre la cittadinanza romana /Amici del- 
la lor patria , si riputavano degrada- 
ti adottandone inr’ altra . 11 nuovo sta- 
to infelice gli astrinse a desiderare que- 
sto antico oggetto dei loro disprezzo. 

CLXX1X.; •* . 6ai- 

O per mire politiche o per -cuore , 
Gaio Gracco imprese a far dare la cit- 
tadinanza romana 'a tutta l’ Italia . Pre- 
teste eziandio far regolare la drstribu- 
zione de 1 terreni con legìgr agrarie. 
Cajo Gracco fiu? ucciso , e restarono 
deluse lé speranze’ degl’ Italiani e quin- 
di de’ nostri . ■* m «"»••* ' • - 4 
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clxxx. '‘6^9 : 

Il console M. Fulvio entrò nel irie- ; 
desimo impegno di Cajo Gracco per 
la cittadinanza romana a tutti i popoli 
dell* Italia, e nè anche vi giunse. 

clxxxi.- ‘ ' 635 


. Con piu costanza tentò la stessa 
impresa Tiberio Gracco , fratello di 
Cajo , e vittima dell* impegno- sposar- 
lo , ridusse gl* Italiani a sfato peggio- 
re . In Roma , a- misura di tali impe- 
gni , par che si passasse ad accrescere 
le loro gravezze , e alimentare le con** 
cepite speranze con promesse illusorie. ' 
- : 4 CLXX XJ1.- ■ 660'. . . vf 

• Ma queste illusioni non valsero a 
sorprendere Pompedio Silone, distin- 
tissimo e ragguardevole personaggio* 
de-* M arsi. Alla testa di dieci mila bra- 
vi , si diresse in buon concerto per 
Roma , risoluto di trucidare il senato 
nella stessa Sua curia , ed ottener col- 
la forza per se e per tutta la suà na- < 
zione la cittadinanza romana . • ; - 


-CLXXXIfl. 

Per calmar la procella , il senato 
romano ,- che scovrì : il concerto , spe- 
di incontro a Pompedio il console C. 
Storia a ' 



S» . . ... 

Comizio . Le promesse di costui di- 
sarmarono il bravo marsq i9f e contane 
do su esse , io buona lede si ritirò 4* 
cenziata la gente che lo seguiva . ■/> 

C L X X X I V . „ * #frff , * | 

Libero ornai dal pericolo > il sena- 
to derise le sue promesse r il. perchè 
'Pompedio disegnò un" impresa piu 
grande . Dapprima spedì persone* di 
sua fiducia per conoscere, le Esposizio- 
ni degli altri popoli, . E poiché vide 
che i Marsi-, i Peligni , i Yestini r i 
Marrucim, i Picenti», i Frentanij gP 
lupini, gli Apuli ,i Lucani-» e più de- 
gli altri 1 Sanniti nop sospiravano che 
il momento di compire col sangue la 
loro indipendenza: passò. a promuove- 
re la celebre confederazione per la 
guerra denominata Marsina, Italica, 

Sociale « .5, ' v .j.iii.; ; T 

:tf> *■*/*■ ^ CI*4X£Y* , @03 

i , li proconsole romano S er v ili o a p ri 
i% certo modo il proscenio della . tra- 
gedia . Infenso , capato sor 

cj da un ribaldo ascolano , minacciò 
sifTattam^nte 4. ci^UdiE di Ascoli in 
un giorno-festivo j^ebe sollevati im- 
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provvìsamente lo trucidarono con quan- 
ti altri romani vi aveva in città. 
clxxxvi. 

Intanto la confederazione già stabi- 
lita non volle precipitare i suoi pas- 
si , e con poca prudenza girare ali- 
mento al fuoco acceso . Spedi a Roma 
i suoi legati per chiedere la cittadi- 
nanza romana e F eguaglianza de’ di- 
ritti ; e far sentire , in caso di rifiu- 
to , le loro intenzioni di stabilire un. 
nuovo impero in Italia . 

clxxxvii. 

L* alterigia romana ricuso di ascol- 
tare i legati , prima che le nazioni con- 
federate non si fossero ravvedute . Tor- 
narono dunque senza verun profitto . 

. CLXXXV1IT. 

Questo novello insulto trasse la con- 
federazione a mettere centomila uomi- 
ni in campo . Gorfinio , capitate de 
Peligni , fu stabilita per capitale del 
nuovo impero , onde fu detta IlaHuvi. 
Cinquecento personaggi scelti dalle na- 
zioni confederate , col nome di sena- 
tori , dovevano regolare tutti gli af- 
fari militari e civili del nuovo impe- 
ro . Questo corpo dovea creale annua!- 


\ 
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mente due imperatori con pan auto- 
rità a quella de'consoli romani . Ognu- 
no di essi dovea regolare rispettivamen- 
te la sua provincia r hi due delle qua- 
li, andava diviso il nuovo impero, ed 
;■ era alla testa di sei comandanti. 

' - '■ - CLXXX 1 X. 

Ed ecco i due primi imperatori nel- 
le persone del inarso Pompedio Silo- 
ne e L del sannita Cajo Aponio Mu- 
tilo della famiglia Papia , e parente 
del famoso Brutolo di cui si parlò 
(cv) Tra gli altri comandanti che ri- 
spettivamente dovevano regolare le 
loro divisioni , si annoverarono , Ti- 
berio Afranio , Publio Ventidio, Mar- 
,co Egnazio , Quinto Popedio , Cajo 
Papio , Marco Lamponi/), Cajo Juda- 
cilio , Hi ri us Afranio, Vettio Catone. 

clxxxx. 664 

JN'011 mancarono i Romani di pre- 
pararsi con eguale serietà alB azione . 
JJellero al console Rutilio, in qualità 
-di proconsoli, Gneo Pompeo , padre 
del gran Pompeo , Quinto Cepione , 
Cajo Perpenna , C. . Mario ,e Valerio 
Messala. À Giulio Cesare poi , altro 
console , assegnarono P. Lentulo , Ti- 
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bcrio Didio , Licinio Crasso» , Corne- 
lio Siila , e M. Marcello . 

clxxxxi. 

Vettio Catone , t che nelle vicinanze 
d* Isernia apri L'attacco col console 
Cesare , uccise aooo Romani , mise 
in fuga il console coll'esercito, e re- 
stò padrone del campo . 

CLXXXXII. 

Marco Egnazio in Venafro distrus- 
se due coorti romane . > 

'■ CLXXXXllf.# »•*:> 


Marco Lamponio r costrinse Licinio 
Grasso a racchiudersi m Grumentum, 
poiché gli ebbe uccisi 8o<o soldati. ^ #* 

CLXXXXI V. : 

Cajo Papio sannita attaccò Nola , 
ov' era un presidio di due mila roma- 
ni . Prese Stabia , Salerno e Minturno. 
Mise a guasto 1’ agro noccrino appar- 
tenente a' Romani . Corse contro l’A- 
cerra , ove attaccò il console romano 
nelle proprie trinciere : sorpreso lucrò 
alle spalle, soffri la perdita di sei mi- 
la de’ suoi . 


Vettio datone 'fece tHti-age de’Reiwé- 

- /S - ?* i~» 1 x 'Wi.. A •' 
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ni, attaccando il console Rutilio cW', 
ferito nell* azione , moli trappoco . 
clxxxxvi. 

Quinto Popedio colse Cepione in 
un* imboscata , dove lasciò la vita con 
molti de* suoi . 

clxxxxvii. ri : 

Marco Egnazio inviluppò il console 
Cesare alla, testa dii’ 3o mila fanti e 
‘Cinquemila cavalli; ite questi potè sai- 
>varsi se non * ; ricoverandosi . in Teano 
con grandissima perdita • 

Pi' 1 "'] V* 1 CLXXXXttt, ^ 

V Nel- Piceno Judacilio ascolano , Ti- 
lierio,*. Afranio e P. Ventidio misero 
/ iitt' fuga G«eb . Pompeo , eM costrinse- 
tìrà ritirarsi déntro ! Fermo -, dove- re- 
✓ tstò assediato da Afranio i- ir 1 . • ' ! - A. 

,H ; - . ■' v CJiXXXXM. - , • < 

■’t * T antP prodigj . di valore e successi 
felici deli- impero nascente misero- in . 
Sermento e in commozione gli Etruschi 
cogli Umbri, ed i Romani in isparen- 
to’ . Uà f v{tciRaUte speranza di sostener- 
si colla forza delle armi fece ricorrer 
castoro alle arte ùsatav Una legge del 
senato, delta Gm/itf dal nome del con- 
sole rimasto in vita , calmò opporti 


by Google 


Di 


«amento le due mentovate nazioni. 
Con essa furono chiamati cittadini ro- 
mani tutti i socj italiani che fino al- 
lora si erano mantenuti fedeli . 

/ < »•« ui/'ls. lltdtc' /di. "3 tip 

In conseguenza . di questa leggete 
ignorata dalla confederazione, 1 5 mi- 
la de* suoi , spediti in a j*»to agli. Um- 
bri ed agli Etruschi , .sorpresi nel ris- 
torno da G.Pompeo^xestaronp.. uccisi in 
parte , e parte perirono miseramente di 
fame e di disagio,. In conseguenza par 
rimente della .medesima legge la lega 
cominciò a scindersi meschinamente. Le 
nostre nazioni, fino all* ultimo* fato non 
cessarono di sacrificare il ben essere del 
tutto a un vanteggia particolare stolr 
tamente sperato ( yjn ) . ,f)* altronde 
Siila era seguito /.dalla , vittoria in tut- 
te le sue, imprese, e. le truppe; romane 
recavano seco loro la, desolazione ed il 
trionfo . 

, cci. 665, 

A portare piò innanzi il rovescio 
della confederazione., si aggiunse la 
legge Plotia liberale assai più d ella 
prima. I soli Sanniti e Lucani, lun- 
gi dai pensare alla, cittadinau&a, io ma- 


na , cercavano TÌacquistare la propria 
libertà e resislevan da prodi . Il per- 
chè un'altra legge dichiarò cittadini 
tutti gl' Italiani , meno che i Lucani 
ed i Sanniti. In tal guisa restò sciol- 
ta la lega , e fu stabilita per sempre 
la servitù delle nostre nazioni m mez- 
zo di spaventevoli carneficine , onde 
fu spezialmente capace il cuore di Sii- 
la . Tutta quasi la intera Campania , 
Slabia, Pompei, Ercolano, Cossa, Bela- 
no t Isernia , Boviano non ebber mo- 
tivo di rammentarsi senza orrore di 
quel mostro fortti natissimo . 

ccn. 

Vi volevano le sanguinose gare ci- 
vili tra Mario e Siila, perchè gli affari 
de' Sanniti e de'Lucaui prendessero un' 
altra piega . Mario e Cinna li brama- 
vano ardentemente al loro partito. Or 
essi per devenirvi , pretesero accorda- 
ta la cittadinanza romana a se ed a 
quanti si erano ricoverati tra loro 
nella guerra sociale . Pretesero pari- 
mente che fossero disobbligati dal re- 
stituire le prede fatte a' Romani c a 
loro socj, e che i Romani avessero re- 
stituito loro tutti i prigionieri eifug- 


io5 


gìasclii delle proprie nazioni . Il sena- 
to era lontano d' ascoltare queste con- 
dizioni ben aspèe . Mario e Ginna le 
trovarono giuste, ed il senato fu astret- 
to ad approvarle . 

ccn. 663 

Morì Mario . Prevàlsé il partito di 
Siila . Reggeva ciò ri 6n ostante il par- 
tito contrario , e specialiriente perche 
fiancheggiato da' Sappiti e'da' Lucani r 
Un sfatto d' arme -vici no a Prenesté 
fu fatale alle truppe di cotesle due 
nazioni . Soprafàtte da ui> maggior riu*- 
mèro, restarono opprèsse , e Silla-ne 
fece fare uh macello . . « 

■- '■ *' «ceni. 672.* 

E perchè si avvidero finalmente n on 
esservi altro mezzo per lord tra là vit- 
toria e\Rt morte , ‘poiché Siila infero- 
civa vieppiù , si attèhnéro all’ estremo 
spedientè . 'MarCo Làmponio generale 
de'Lticatii^ ©hitlattì Campano , e Pòli* 
zio Teltìsino 'generale de' Sanniti -, Rac- 
colte *70 mila uòmini , si- presentarono 
d' improvviso sotto lé murar dif Ro- 
ma* risòluti fermametite à snidare, 
come 4i^evano y i lupi dalla d or tana , 

■ -riJUi C!** 
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CCIT. 

All’ evidente pericolo si sparse il ter- 
rore negli anyai de* Romani . Accor- 
se Siila col suo esercito , e vi giunse 
verso la sera , per decidersi in quet- 
là lotta del destino di Roma . In que* 
nemici egli non vide che feroci leoni, 
e in Ponzio Telesino un eroe. In fat- 
ti , scorrendo le file cd animando i 
soldati , portò a tanto P azione , che 
Siila incapace di più resistere , scap- 
pò per fortuna , e fuggì colla sua di- 
visione 


ccv. 


Or mentre Siila negli alloggiamen- 
ti disperava della sua salvezza e di 
Roma , ricevette P inspettata novella 
che P ala destra , sostenuto coraggio** 
samente P attacco per -tutta la notte , 
avea prosteso 5o mila nemici sul cam- 
po , che otto mila etan fuggiti , che 
Jjampouio si era pur datò alla fuga , 
e che Ponzio Telesino, per anco spi- 
rante ferocia- sul volto, giaceva esangui 
sul suolo » j -a» ' . 




covi. < 

Nel giorno appresso fu annunziata 
a Siila l’ambasceria di tremila soldati 
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nemici clic gli chiedevano pace. Egli 
1* accordò , a condizione che trucidas- 
sero prima i loro compagni ostinati . 
La disperazione fè loro accettare la con- 
dizion disuinaua: si esegui il macel- 
lo, e sei mila che sopravanzarono, li- 
dati alla promessa , corsero disarma- 
ti negli alloggiamenti di lui. Ma che? 
Introdotti in Roma e racchiusi r.el cir- 
co massimo , furono fatti scannare* a 
sangue freddo. Restavano pochi avan- 
zi di Sanniti ed altri racchiusi in Pie** 
nesle. Siila vi corse e ne fece lina or- 
renda carneficina . 

ccvn. 

Nel chiudere questa scena di orro- t 
re gioverà ricordare che Siila non'cje- 
dette mai Roma sicura restando vivo 
un sannita . Il perchè le città più. co- 
spicue del Sannio , fralle altre Boria- 
no , Isernia, Telesia e Venafro furono 
distrutte , e ridotte a meschini villag-* 
gì . Non dissimile sorte ebbero quel-' 
le delia Lucania , e parecchie altre di 
altre regióni, segnatamente' Sulmona. 
47 legioni romane s’ impadronirono" 
delle città e de’ terreni de’ nostri in- 
felici antenati , e quelle colonie mili- 

■. *v. : tv--'" : :ts I .STir 1 


tari fupoti distinte col nome di feUcù 

' i: < y >/"* , CCV1H; <• ~rA '* "v^'i 

% Ed^cco tin* epoca memoranda per- 
le nostre nazioni* < Da più tempo si' 
trovavan soggette a^Romanù Con tut- 
to ciò, o tributarie, o oppresse non ces-l 
savano di esser nazioni.' La legge Giu* 
lia, col. presente fatale 'della romana 
cittadinanza, distrusse pur l'ombra di 
si -preziosa prerogativa . Per essa fini-, 
rono affatto i loro, concilj nazionali, i 
dritti di. far la guerra e le pace , di 
confederarsi , di chiedere e dar .soc*, 
corso. Sannio, Lucania, Salento, ee.* 
tiou, buon cheynomi indicanti tan- 
te* regioni :o parti di un; solo tutto 
q-ufil era Roma , come lo. indicano 
al . presente ; pel nostro regno ; u i 

i-Ma il crudelissimo Siila neppur jfu 
ceniteli t q d i questa condizione infe- 
lice . Fermamente deciso a ridurre 
i popoli: dcllMtalia a quella di schiay 
vi , ajjpll le :b?ggi anieceden temente 
emanate sulla lor libertà e tpttadinattr- 
za romana - Fu lor fortuna che le ggy 
Tp di Rotila concorsero a sottrarle tràpy 
poco a quel destino funesto , come al- 



tra volta i suoi stessi bisogni sottras- 
sero i Bruzii, i Lucani, i Picentini alla 
pena di non poter militare (clxxvi) . 
Neil’an. 676, sotto il consolato di Lepi- 
do, abolite le disposizioni di Siila, furo- 
no richiamale in vigore le prime leg- 
gi . Tornò quindi all'Italia quel mi- 
sero donativo venutole dalle mani d’ 
un padrone superbo , dal Popolo Ro-. 
mano . 

ccx. 

Per quel medesimo donativo eliia- 
' ramente si scorge che dovevano resta-* 
re abolite le distinzioni di colonie, di 
municipi , di città federate . Accomu- 
nate senza distinzione le nòstre città 
al medesimo privilegio della cittadi- 
nanza romana ; dipendendo egualmen- 
te dallo stesso padrone , era ben ripu- 
gnante trovare in alcune dj esse sif- 
fatte distinzioni, particolarmente quel- 
la dì città federata . Qual federazione 
tra chi comanda e chi deve ubbidire? 
Ciò non ostante da questo tempo in 
appresso fri aumentato profusamente il 
numero delle colonie e de' municipi . 
Particolarmente Augusto accrebbe nel 
nostro paese quello delle colonie. Na- 
Siovia 10 
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poli, Ta^nto ì Locri, leggio, Luce- 
rà, non cessarono di essere città fede- 
rate di Roma . >■» v : •*> ,>• . . 

„ * '* •••’■’ ; **««.: : ’ .*;w 

’ In questa maniera di contraddizio- 
ne chiaramente si scorge che nn’n er- 
mi divisati non r a cercarsi a rigore 
la significazione di prima, allorquan- 
do 'nella indipendenza delle nostre na- 
zioni , la politica rimana da, siffatti 
stabilimenti aveva in mira di trarre il 
stìo profitto . Servirono ad esprimere 
i ptiviìegj che, o per forza di prote- 
zione , o per generosità o per genio, 
o ’per rimembranza delle cose passate 
furono Serbati ; o ‘accordati ad' alcune 
città più cospicue dalla repubblica ro- 
mana , o da'siioi imperatori / I Roma- 
ni bramavano unità di comando non 
già di governo . 

" ccxii, 

Napoli a giusta ragione si deve di- 
re piu fortunata delle altre città. Es- 
sa ritenne ben anche la sua favèlla gre- 
ca fino al quarto secolo dell* era cri- 
stiana , mentre, generalmente disusata 
he* nostri popoli la 'loro pròpria , si 
patio la latina ^ Segui parimente a 
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governarsi da se, alla maniera di Àte- 
ne, co J suoi magistrati , arconti e de- 
marchi . Ebbe le sue fratrie > e tan- 
ti pubblici edifizj composti di portici, 
di stanze e di un tempio dedicato ad 
un nume particolare • Quivi, sotto la 
protezione del medesimo nume, si ra- 
dunavano più famiglie di una stessa 
contrada per celebrare le loro feste t 
Tepide, i conviti, e per decidere del- 
le cose sacre e pubbliche della città. 
Lhmperator Domiziano conferì a Na- 
poli anche il titolo di colonia , onde 
potè valersi dehiorai di senato, di po- 
polo, di repubblica, ed avere gli edi- 
li , i censori ed altri magistrati a so- 
miglianza di Roma. 

r»v- «ri’-vu ;,v 
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t E Z I ONE VIE |q 

' DalP anno 438 di Roma fino alf 

, anno 568 di grsu' cristo . 

* - • ■ -• *-■ - ' • ; ■ • : • • 

CCXUl. 

n 

_L/ a questa lezione si prende un* e- 
poca più gloriosa qual è la volgare , 
ossia della nascita del nostro Signore 
Gesù' Cristo. La storia clic dal tempo 
di Siila fin quasi all'imperatore Ono- 
rio ( avuto riguardo al nostro dise- 
gno ) non ci ofFiecose considerabili, 
ci fa anche prima del tempo abbando- 
nar gli anni di Roma. 

eexiv. « 

< L' oggetto più considerevole che ci 
si presenta nel principio di quest'epo- 
ca, e lo stabilimento tra noi della re- 
ligione cristiana . È vero che questo 
non ebbe luogo ne primi anni dell’e- 
poca medesima , ne' il suo^ total com- 
pimento se non dopo alcuni secoli e 
per gradi ; pur non di meno h accon- 
cio notar qui una volta pe^ sempre che, 

. ccxv. 

1 nostri popoli , chiamati di buoni.' 
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ora od iniziati nella religione di G. G. 
da' S. Apostoli Pietro e Paolo e da' 
loro primi discepoli ,. meritarono un 
luogo distinto nefasti della stessa reli- 
gione e della chiesa, perla lor prontcz- 
in abbracciarla , per la costanza de' lo- 
ro martiri in sostenerla , e per la san- 
tità de'lor ministri in conservarla. Se la 
zizzania ( ciò che richiede considera- 
zione particolare ) infettò il campo e- 
vangelico in tante altre nazioni ; nel- 
la nostra, cominciando da'tempi apo- 
stolici infino ad oggi , non giunse 
giammai a prosperare . Indarno il ne- 
mico ha tentato disseminarvela in va- 
rj tempi . La vigilanza e santità de'pa- 
stori ne ha reso vauo ogni sforzo. La 
nostra nazione , malgrado di aver do- 
vuto ubbidire a sovrani , or gentili , 
or iconoclasti ed. or ariani, come si ve- 
drà nel decorso , non mai abbandonò 
la religione cattolica , tal quale , fin 
da' tempi apostolici , la ricevette da' 
suoi maggiori . 

ccxvi. 

Cominciando dall'impero di Augu- 
sto per piò secoli appresso, non c } re- 
sta a. notar nulla sulle cosg di guerr 


ra . I nostri popoli, col far parte del- 
P impero romano , non furono sogget- 
ti ad armi ostili di altre nazioni , uè 
ebbero guerre ad intrapr endere per 
proprio interesse . I soldati che si ar- 
rotavano nel nostro paese , erano sol- 
dati di Roma , come i popoli del no- 
stro paese erano di suo dominio . 
Felici se questi, più virtuosi per con- 
servare il costume , avessero potuto 
godere i frutti delle loro fatiche , e 
.sei loro magistrati, dati espediti loro 
da Roma , non gli avessero tribolati. 
Le varie leggi onde gP imperatori vol- 
lero frenare le vessazioni de'lor mini- 
stri, fan vedere pur troppo quei che 
i nostri popoli ne dovettero tollerare, 
I puhlicani y. o sia i collettori de* tri- 
buti, aggiunsero inumanamente le ves- 
sazioni allo spoglio ... * ' ... ' ' • 

CCXVIl. 

Piacque ad Adriano di far cangia- 
menti nella magistratura e polizia sta- 
bilite da Augusto:. Divise il nostro re- 
gno io quattro dipartimenti o provin- 
ce . Una fu la Campania ;•■? P altra P 
Àpulia unita alla Calabria; la terza la 
jAicania unita alla Bruzia ; la quarta 
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il Sannio . Al governo della Campa- 
nia destinò un consolare ; a quello del- 
P Àpulia e Calabria un correttore; un 
altro correttore alla Lucania e Bruzia, 
e un preside al Sannio. E perchè le 
volle immediatamente soggette al vi- 
cario di Roma , furono dette subur- 
bicarie . i0 vur.v.* •; 

ccxviu. 

Altri cangiamenti introdusse nel go- 
verno d’Italia Marco Antonino il filo- 
sofo co’ suoi -giuridici 5 - altri Settimio * * 
Severo, co’ suoi: 'correttori , a Urii ^Dio- 
cleziano co’ suoi presidi % prefetti e 
vicari.. >i' »i» »ùio ‘Sitai»/ hi ìjia>*siì 

•ip %;• ecni^ ni:- ów Mi ' =•; ■ 
Finalmente salì Costantino «nitro- 
no . Gol trasferire la sua sede in > Bi- 
zanzio y rese indefinito V arbitrio e 1’ ‘ 
ingordigia de’suoi uffizioli da lui irojv- ’ 
po moltiplicati. <Di"*juì fu che alle 
nostre città 'non restò > che il nome dò* 
lor privilegi . Le provincie ^avvilite r * 
dall* oziosi dalla ignoranza v dalla cor-1 
razione del costume,, si resero stra- ;• 
ni gre al coraggio «d- afila virtù de’lo* > 
lo illustri antenati » Ciò era un lagri- 
me vele. annunzio delle sciagurc i^te- ì 
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parabili • ch’ebbero a soffrire ben presto. 

ccxx. 4°£) 

Insperata in occidente il debole O- 
norio, e i Visigoti, popoli della Scan- 
dinavia , o, sia della odierna Svezia e 
Norvegia , stabiliti nella parte occiden- 
tale. del Danubio , si prescelsero a ca- 
jio Alarico , calarono in Italia , e sac- 
cheggiarono Roma . 

ccxxi. 

Il disegno di que’ barbari di passa- 
re in Sicilia ed in Africa, gli obbligò 
a penetrare nelle nostre provincie. Il 
loro passaggio fu fatale alla Campa- 
nia , alla Lucania ed alla Bruziu. Cam- 
pagne, villagi , città, tutto vi fu de- 
vastato, o distrutto , o dato alle fiam- 
me . Abbastanza i nostri popoli erano 
avviliti per essere distrutti impune- 
mente . 

CCXXJI. 4 io 

Una tempesta clic sorprese i barbari 
nel faro di Messina, gli astrinse a ri- 
tornare . Mori d* improvviso Alarico 
presso Cosenza , ed ebbe Ataulfo, per 
successore . Questi , nel ritorno che 
fece a Roma, esasperò le piaghe fatte 
prima alle nostre provincie da Alarico . 


La destra data ad esso da Galla Pla- 
cidia, sorella di Onorio, diè fine alia- 
li . in grazia di lei sgrombrò intera- 
mente da Italia, liberandola dalle bar- 
bare vessazioni delle sue orde . 

ccxxm. 4^5 

Squallide le nostre provinole pe* dan- 
neggiamenti sofferti, sospirarono indar- 
no lunga pace e rimedio. Eudossia , 
per vendicare la morte di Valentiniano 
ìli, suo sposo, assassinato per opera di 
Massimo , indusse il barbaro Genseri- 
co a calare co' suoi Vandali da Carta- 
gine in Italia . Vi venne questi e la 
mise in rovina . Di ritorno in Africa 
passò per la nostra Campania . Due 
sole città Cuma e Napoli dovettero la 
propria salvezza alle loro fortificazioni. 
Tutto il resto fù desolato oùricenerf— 
to . Capila, distrutta fin dalle sue fon- 
damenta , perdette allora P antico suo- 
lustro per non riaccquistarlo mai più. 
Chi de' nostri non giunse a fuggire, 
fu trasportato in Africa carico di ca- 
tene . ' ‘ ' w ' 

' 1 . ‘ 1 ccsinv. 4 #5.... 

Giunse finalmente il tempo del to- 
tale scrollamento dell* impero di Ro- 
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ma. Odòacre, alla testa di uà. igran 
numero di Eruli, Turcilingi, Sciti } 
Goti ed altri barbari, calò in Italia: 
disfece Oreste in Ravenna, tolse dalla 
sede imperiale di occidente Augusto- 
lek figliuolo del medesimo Oreste, e 
V esiliò nel Castello Lu cu Ila no nella 
^nostra Campania . . . r 

/ ' * CCX&V *'• ■ , < 

<■ È notabile l’accorta politica del bar- 
baro Odoacre* Gradi il titolo di re da- 
togli da’ suoi . Ad evitar poi le tur- 
bolenze che lo avrebbero inquietato 
nel novello suo regno , assunse il ti«r 
tolo di patrizio . Protestava ebe Plm- 
peratore di Oriente era il signore le- 
gittimo delP Italia , ed egli luogote- 
nente di lui-: intanto vi signoreggia- 
va da padrone assoluto . Tolse aglT- 
taliaun la terza parte decloro terreni, 
e gli assegnò a’ suoi barbari in pro- 
prietà . • , . • - < * ; 

« - . •*;; . :/■ CCXXiVl. ‘ - t - 495 . 

Lontano da ogni menoma no viti in, 
fatto di governo , tollerante , benché, 
ariano , in fatto direligione , pieno 
di buona volontà pe'suoi popoli , men- 
tre regnata pacificamente Odoaere 
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fu attaccato e disfallo da Teodorieo 
alla testa 1 di/ suoi Ostrogoti*, e ad on- 
ta dalla pace giuratagli Io uccise per- 
fidamente . 

: . ccxxvn. 

Non si credette meno obbligato il 
barbaro Teodorico alla circospezione 
di Odoacre coll’ imperatore u di 
riente, la cui autorità faceva peso nel - 
V animo degli Italiani . Chiese quindi 
con una amba'sceria all’i inpera l or Ana- 
stasio la conferma della conquista d* 
Italia , e la permissione di vestir la 
porpora * ^ 1 • • M -*•" t« ■>* 

. o ■> » ccxxvm. • ‘ f 

Le ripugnanze di Anastasio non di- 
stolsero Teodorico dall’ assumere il 
titolo di Te d J Italia, vestir la porpo- 
ra e fissare la sua sede a Ravenna a 
C iò portò delle ostilità tra essi. La citr 
tà di Taranto nel 5 *3 fu saccheggiata da 
8000 greci che vi sbarcarono , e ini-: 
sero a ferro ed a fiamme altri paesi di 
quella costiera. 1 - t; r- ' - t - 

/ • •••> . V. L*. CCXXlXtf* -O »*•>• 

vfitìn passh molto ed Anastasio eoii 
Teodorico si -misero ' in buon* • armo- 
ni a. Fu d ? hopo però che questi riconò*- 
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scesse qualche autorità nelF imperato- 
re diOriente. ... 

ccxxx. 

Tutto annunziava che il regno di 
Teodorico , creato dalla perfidia coir 
legata al misfatto(ccxxvi)sarebbe sta- 
to fatale alPTtalia . Avvenne T oppo- 
sto . Questa non vide in lui che Tuo? 
mo grande e pieno di lumi, malgra- 
do che neppur sapesse scrivere, il pro- 
prio nome . Vi trovò il protettore deh 
la giustizia , e il padre benefico in- 
cessantemente occupato del ben esse- 
re della nazione composta ornai con 
pacifico innesto d'indigeni e di Ostro- 
goti, La divisione delle provincie, i 
magistrati, le leggi, le usanze, quanto 
insomma riguardava religione e go- 
verno, tutto fu lasciato intatto da Teo- 
dorico. ’• ' 

: ->• li. - CCXXX1. ■ 

I/aministrazione della giustizia, pel 
corrompimelo de* Costumi , trovavasi 
malamente affidata a'duoviri e quatuor- 
vh*i scelti da'decurioni. U perchè sta- 
bili Teodorico i suoi corniti o conti, 
annualmente da. lui prescelti e spedir- 
ti ne' paesi e nelle città. Decidevano 
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costoro delle cause civili e criminali 
de* cittadini , comandavano la milizia 
destinata alla custodia delle citta , c 
presedevano all'esazione de’tribuU. Ad 
esempio di Odoacre , assegno Teodo- 
rico a’suoi barbari in proprietà la ter- 
za parte dà* beni tolti, come si dis- 
se (ccxxv) aglTtaliam. Non soffri ar- 
mi in mano di costoro, fidandosi uni- 
camente de’suoi Goti. Sospinse pur dol- 
cemente questi a vestire alla foggia 
degli Italiani , e prenderne i loro co- 
stumi e le leggi . Con siffatte mire 
diè fuori un codice di i5o editti . 

ecxxxii. = v • >< ; 
Benché ariano , Teodorico rispettò 
molto i vescovi cattolici per le loro 
virtù: protesse e distinse i letterati , 
fra gli altri il nostro celebre Cassio- 
doro , di cui fece il suo segretario . 
Promosse l’agricoltura e’1 commercio. 
Con ciò rese tollerabili i tributi onde 
gravò la nazione* 

ecxxxm. 5a6 

Un sovrano sì buono , cui Napoli, 
da lui eretta in contea , erse in rico- 
noscenza una statua nel foro , diè al 
suo regnare un fine esecrato : La cof- 
Sioiia 11 


giurali 

segno , 
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diale accoglienza che fece a* vescovi 
ariani orientali perseguitati dal vec- 
chio Giustino, successore di Anasta- 
sio , dispiacque a’ nostri cattolici ita- 
liani . Sull’ indizio di questo lor di- 
spiacere , colla mente indebolita dagli 
anni , gli parve vedere in essi tanti 
nemici , e divenne crudele a 
che la morte lo colse oppres- 
so da’suoi rimorsi. 

ccxxxiv. 

Teodorico non aveva che V unica 
figlia Amalasunta , vedova di Eutari- 
co e madre di Malarico . Vicino quin- 
di a morire fece creare re quel suo 
piccolo nipote, allora in età di otto 
hi dieci anni ,ed il lasciò sotto la tu- 
tela m iberna . 

CCXXXV. 554 

. Dopo otto anni di regno mori Ata- 
larico , e pe'maneggi della medesima 
Amalasunta ebbe per successore Teo- 
dato . Questi , asceso al trono per- 
mise a* nemici di lei di farla soffoga- 
re in un bagno,. ~ 

>c ccxxxvu. , 53o - 

0 per sentimento , o ppr pretesto , i 3 
imperator Giustiniano prese a vendicare 
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la morte Amalasunta . Spedi a tal og- 
getto il celebre Belisario in Italia , il 
quale , traile altre imprese che non ci 
riguardano , s ’ impadronì di quasi tut- 
te le nostre provmcie . 

CCXXXVI. 540 

Invano i Goti si disfecero del de- 
bole Teodato , ed elessero a re Viti- 
ge . Fu questi fatto prigioniero da Be- 
lisario che , richiamato a Costantino- 
poli, vel trasporto seco lui co’suoi te- 
sori e con parecchi principi e soldati 
gotr. 

« ccxxxvin. 84}*: *v. 

Le vessazioni cagionate da* ministri 
politici e militari di Giustiniano fece- 
ro sospirare il governo de* Goti . Co- 
storo d* altronde ebbero tempo di ri-* 
comporsi, e riparare alle sventure sof- 
ferte , sostituendo ad Erarico , altro re 
creato dopo Vitige ed Ildibaldo ? To-‘ 
tila Baduilla . 

^ CCXXXlX. 

In poco tempo , oltre i suoi progres- 
si nell* Italia trasteverina ^ riaccquistò 
Totila tutte le nostre provincie , non 
restandovi a* Greci cbe pòclié città fòt- 
fificate . *’ 
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CCXL. 5-44 * * * 

T ornò Belisario in Italia , accompa- 
gnato dal suo valore , non dalla pri- 
ma fortuna . Nel suo arrivo i Calabri, 
indi gli Apuli , i Lucani , i Bruzj tor- 
narono sotto di Giustiniano. Poco do- 
po, tra varj fatti di armi , ritornarono 
al dominio di Totila . Belisario , nel 
5 anno del suo ritorno in Italia, vici- 
no a perdere il suo credito , a via di 
maneggi si fece richiamare in Co- » 
stantinopoli . 

CCXLl. 55* 

Gli ulteriori progressi di Totila , 
dopo la partenza di Belisario , indus- 
sero Giustiniano a spedire in Italia un 
gran generale nella persona delP eu- 
nuco Narsete . Ed ecco gli affari de 1 
Goti in rovescio . La battaglia che fu 
loro la piu fatale fij quella fra Mate- 
lico e Gubio . Totila , celebrato per la 
clemenza , prudenza , saviezza , giu-r 
slizia e virtù guerriere , vi restò mor- 
to combattendo da eroe * 

ccxlii. 553 

Non poteva esser migliore la elezio- 
ne del nuovo re fatta da' Goti in perso- 
na di Teja ; ma con ciò non diven- 


ne migliore la lor fortuna . Teja re- 
stò sconfitto da Narsete in uri* azione 
presso il fiume Sarno , e morto da un 
dardo nel cangiare lo scudo grave di 
dodici uste nemiche che il rendeva- 
no immanegiabile. Le reliquie de* Goti 
furon costrette a comprare la vita col- 
la legge di sgombrar V Italia . 

ccxliu. 554-.. 

Addolorati i Goti per la necessità 
di abbandonare queste felici regioni , 
v’invitarono yò mila barbari tra Fran- 
chi ed Alemanni , condotti da Butili- 
no e Leutaris . ‘ «• 

CCXL1V. 

Fanno orrore le atrocità Commesse 
da colesti barbari nelle nostre provin- 
ce . Gli storici non sanno caratteriz- 
zarli che col nome di locuste deva- ! 
statrici . Nè anche i boschi , i monti J 
i burroni più inaccessibili potevano of- 
ferire un asilo a chi aveva avuto la 
sorte di polervisi ricoverare . Le stes- 
se truppe di Narsete non osarono af- 
frontare il torrente . 

ccxlv. 

Contento Leutaris del suo bottino 
ond" era straricco , si disunì da Luti- 
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lino per ritornarsene . Btitilino, all' op- 
posto, volle restare , aspirando alla so- 
vranità d* Italia. La disunione rovinò 
amendue . Leutaris fu sconfitto da'Gre- 
ci a Fano. Ciò che scappò al loro ferro 
restò vittima di una micidiale epidemia. 
Butilino d' altronde , con trenta mila 
de* suoi , attaccato da Narsete , nelle 
rive del Volturno presso il ponte di 
Casilino , cedette interamente il cam- 
po e la vita . Cosi tutta F Italia , col- 
la totale distruzione de* barbari , pas- 
sò in potere di Giustiniano che ne can- 
giò la costituzione politica e civile . 
Creò alla reggenza della medesima un 
prefetto in persona di Antioco : confe- 
rì la dignità di duce a Narsete che , 
comandando anche le armi , godeva 
di un dispotico potere . Riguardo al- 
le leggi fece osservare il suo codice 
giustinianeo . 

i ccxlvi. 

Le tante sventure sofferte , e la cru- 
delissima peste che nell’anno 566 qua- 
si spopolò le città e le campagne d J 
Italia , non furono valevoli ad eccita- 
le sensi di compassione ne’ padroni 
novelli . Giustiniano impose tasse gva- 
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vissime , e i som ministri , più di luta- 
ti Narsete , non respirarono che estor- 
sioni . • - • : 

CCXLVll. 567 

' Incapaci gl'italiani di più tollerare , 
si maneggiarono presso l'imperatrice 
Sofia , moglie di Giustino II, successo- 
re fin dall* anno 565 di Giustiniano . 
Costei fece richiamare Narsete , e pro- 
ruppe in parole insnltanti contro di 
esso. Punto nel cuore V eunuco , in-' 
vitò segretamente in Italia Alboino re 
de* Longobardi . 

CCXLVUl. < V ì 

Frattanto il governo ci vile, politico 
e militare ebbe sotto Giustino un gran- • 
dissimo cangiamento . Egli costituì in ' 
Italia un esarca colla suprema potè- ' 
stà civile e militare . Questi, fissata la - 
sua sede in Ravenna, ogni anno spe- 
diva nelle città duchi , che sul prin- 
cipio ebbero solamente la potestà mi- 
litare ; ma poi vi unirono la civile per 
le guerre che si opponevano al si- 
stema . Sotto de'duchi vi erano altri 
magistrati inferiori , decorati col ti- 
tolo di conti , e talvolta di viceconti . 

W. 
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Longino fu il primo esarca spedito dal- 
T imperatore Giiistino in Italia . 

ccxlix. 568... 

"Àfboino, invitato da Narsete(ccxLvu) 
non si dece pregare per venire in Ita- 
lia v Vi calò nel 568 co' suoi Lonjjo- 

O 

bardi , forse così detti dalla lunga 
barba che nutrivano ; e seco vi tras- 
se altri barbari del settentrione . 

CCXLX. 

Per la peste , per le sventure ac- 
cennate , e mollo 1 più per la debolez- 
za de* Greci, non poteva l'Italia offe- 
rire una preda più facile a’ Longo- 
bardi . Longino fece immantinente ri- 
tirare le sue deboli truppe nelle città 
marittime ed in alcune altre mediter- 
ranee più fortificate e sì munì in 
Ravenna . Così Alboino , impadronen- 
dosi man niano dell' Italia trasteveri- 
na ,• fissò la sede del suo 4 regno in Pa- 
via* da 'lui presa dopo l\ anni di as- 
sedio i 

4 cclxi. * 

» ‘In questo medesimo tempo il lon- 
gobardo Zottone , straccatosi da AH 
boino , penetrò nel sSannio», invitato- 
ti forse da' Beneventani stanchi ornai 
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della oppressione de J Greci . Ed ecco 
il ducato di Benevento , poco consi- 
derevole in quel principio, poiché ri- 
stretto in quella sola città. In fatti Zotto- 
ne , per più anni appresso , non le- 
ce che il predone ne'luoglu adiacen- 
ti , nella Campania e nel Sannrò, sen- 
za accrescere le sue conquiste . 

fine. 
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